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Se il “passa parola” 
non basta più

Carissimi amici e amiche,
nel passato sicuramente molti, ma anche oggi se qualcuno ci chiedesse a bruciapelo: 
qual’è la miglior pubblicità per un artigiano o un piccolo imprenditore? Risponderemo 
quasi sicuramente: “il passa parola”! E sappiamo tutti quanto sia vero. Tuttavia, in una 
società, come spesso si sente dire, “sempre più liquida”, è in un’era dominata da internet, 
dai social network, da messaggini di ogni tipo che arrivano sui nostri telefoni, può fare 
davvero la differenza affiancare al nostro sempre valido slogan “passa parola”, anche un 
modo di comunicare semplice e diretto verso la nostra clientela acquisita, ma soprattutto 
verso quella cosiddetta “potenziale”.
Mai come oggi, e ancor di più lo sarà nel prossimo futuro, è infatti possibile, con 
investimenti alla portata di tutti, pianificare vere e proprie “campagne pubblicitarie” dei 
nostri servizi e/o dei nostri prodotti, raccontando anche le nostre storie, le tradizioni delle 
nostre aziende che rendono talvolta unici i servizi ed i prodotti che offriamo.
Non è sicuramente l’uovo di Colombo! Ne tanto meno la soluzione ad una crisi che forse 
a questo punto non finirà mai. Ma può essere una buona leva che potrebbe permetterci di 
“allargare la nostra rete”, soprattutto se altri nostri colleghi, che operano nel campo della 
comunicazione, ci affiancano e ci supportano in un mondo a noi sconosciuto.
Tra l’altro questo “mondo digitale” sta venendo sempre più esplorato e conosciuto 
anche e soprattutto dalle iniziative governative ed istituzionali che, pur nelle mille 
difficoltà, stanno promuovendo oggi come non mai percorsi informativi e formativi di 
digitalizzazione, verso i cittadini e le imprese.
Credo sia noto a tutti lo sforzo del Comune di Biella nel promuovere le attività di “Agenda 
Digitale”, alla quale anche la nostra Associazione sta contribuendo. Eccovi quindi 
spiegate, in poche righe, le motivazioni di quello che CNA Biella mette sotto l’albero di 
Natale in questo fine 2016: un vero e proprio aiuto e supporto per qualsiasi imprenditore 
o imprenditrice, anche titolare di un piccolo laboratorio o fornitore di servizi, pensati 
elaborati e distribuiti da nostri colleghi e colleghe che sanno come e cosa si fa nel “nostro 
mondo”.
Nelle pagine centrali di questo notiziario abbiamo realizzato un vero e proprio inserto 
staccabile che potete leggere, staccare e conservare che spero vi possa essere utile per 
il nuovo “passa parola”.
Auguri di buon Natale e felice anno nuovo a voi ed alle vostre famiglie!

Claudio Capellaro Siletti
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da gennaio ad aprile 2017
a cura di Mauro Barzan

gennaio

16/01/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti mese di dicembre – versamento.
25/01/2017
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2016 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2016 (altri soggetti).
31/01/2017
· Autotrasportatori: scade il termine 
per la consegna, al competente ufficio 
della Provincia, dell’attestazione di 
pagamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA CNA.

febbraio

01/02/2017
· Decorre il termine per la presentazione della 
domanda di rimborso – compensazione del 
credito IVA relativo all’anno 2016.
16/02/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2016) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di gennaio - versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2016).
20/02/2017
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2016, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2017 (prorogato a lunedì 27/02)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2016 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
28/02/2017
· Presentazione comunicazione dati Iva 
(CDI) - per i contribuenti che non hanno non 
ancora presentato la dichiarazione IVA;
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2016.

marzo

16/03/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;
· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA - scade 
il termine per la liquidazione e versamenti 
annuali, relativi all’anno 2016;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di febbraio - versamento;
· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
31/03/2017
· Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2016;
· Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2016.

aprile

10/04/2017 (prorogato a lunedì 17/04)
· Scade il termine per l’invio, in modalità 
telematica, del modello di comunicazione 
polivalente (così detto spesometro) relativo 
al 2016, da parte dei soggetti che liquidano 
l’IVA con cadenza mensile.

16/04/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo;
· Iva a saldo rateizzato – versamento 
seconda rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di marzo – versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di marzo – 
versamento.
20/04/2017
· Scade il termine per l’invio, in modalità 
telematica, del modello di comunicazione 
polivalente (così detto spesometro) relativo 
al 2016, da parte dei soggetti che liquidano 
l’IVA con cadenza trimestrale.
25/04/2017
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2017 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi al primo trimestre 2017 
(altri soggetti)
30/04/2017
· Scade il termine di presentazione della 
domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2017;
· Scade il termine di presentazione del 
Modello Unico di Dichiarazione ambientale 
(MUD) relativo all’anno 2016.



Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Credito d’imposta
per bonifica amianto
Con decreto interministeriale sono 
state pubblicate le modalità attuative 
in riferimento al credito d’imposta 
riconosciuto sulle spese per interventi 
di bonifica dall’amianto su beni e 
strutture produttive effettuati nel corso 
dell’anno solare 2016 (c.d. Bonus 
amianto).

Vediamo nel dettaglio di cosa e come si 
può usufruire di una ottima opportunità 
per mettere in sicurezza capannoni e 
strutture produttive.

Come cambieranno gli studi
di settore?
Il bonus amianto spetta ai soggetti 
titolari di reddito d’impresa, senza 
alcuna preclusione in ordine alla natura 
giuridica, alla dimensione aziendale e al 
regime contabile adottato.

Dunque rientrano tutti i soggetti che 
producono reddito di impresa, tranne:
- gli esercenti attività agricola;
- gli esercenti attività di cui al settore 
della pesca e dell’acquacoltura;
- gli enti non commerciali che svolgono 
solo attività istituzionale;
- ed ovviamente i soggetti che non 
producono reddito di impresa e cioè 
gli esercenti arti e professioni e gli 
esercenti altri redditi di lavoratori 
autonomi.

Ambito oggettivo
In riferimento agli immobili oggetto 
degli interventi di bonifica, per quanto 
riguarda i diritti soggettivi e le situazioni 
di fatto che devono sussistere in capo 
ai soggetti ammessi a fruire del credito 
d’imposta, può trattarsi tanto dei 
possessori che dei detentori, purché 
vi esercitino la loro attività.
Nel caso dei detentori occorre tuttavia 

la dichiarazione autorizzativa del 
proprietario agli interventi.
Condizione necessaria per fruire del 
beneficio concesso è la regolarità 
contributiva dell’impresa beneficiaria 
nei confronti degli obblighi contributivi 
verso l’INPS e l’INAIL. Sarà cura 
dell’Agenzia delle Entrate verificare 
la posizione contributiva dell’impresa 
al momento di effettiva fruizione del 
credito d’imposta concesso.

Tipologia di interventi e spese 
ammissibile
Sono agevolabili gli interventi di 
bonifica (rimozione e smaltimento), 
anche previo trattamento in impianti 
autorizzati, dell’amianto presente in 
coperture e manufatti di beni e strutture 
produttive ubicate in territorio italiano. 
Precisamente, si tratta degli interventi di 
rimozione e smaltimento di:
- lastre di amianto piane o ondulate, 
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coperture in eternit;
- tubi, canalizzazioni e contenitori per 
il trasporto e lo stoccaggio di fluidi, ad 
uso civile e industriale in amianto;
- sistemi di coibentazione industriale in 
amianto.
- le spese per consulenze professionali 
e perizie tecniche ma solo entro il limite 
del 10% delle spese complessivamente 
sostenute e, comunque, entro l’importo 
di 10.000 euro per ciascun progetto di 
bonifica unitariamente considerato.
Sono esclusi dal bonus gli interventi di 
incapsulamento e confinamento.
Gli interventi agevolabili devono inseriti 
in un “Piano di lavoro” da comunicare 
all’ASL competente, che lo approva 
secondo le modalità previste.
Resta inteso che i lavori devono essere 
svolti nel rispetto della normativa 
ambientale e di sicurezza dei luoghi 
di lavoro. Nel caso di amianto friabile 
in ambienti confinati, occorre pure la 
“Certificazione di restituibilità” degli 
ambienti bonificati redatta dall’ASL 
competente. Inoltre, gli interventi sono 
agevolabili solo se conclusi al momento 
in cui il soggetto interessato presenta la 
domanda per il bonus.

Agevolazione concedibile
Il credito d’imposta spetta nella misura 
del 50% delle spese sostenute 
effettuati dal 1° gennaio al 31 Dicembre 
2016.
Le spese sostenute dai soggetti 
interessati, trattandosi di soggetti titolari 
di reddito d’impresa, sono agevolabili in 
ossequio al principio di competenza, 
pertanto “i corrispettivi delle prestazioni 
di servizi si considerano conseguiti, 
e le spese di acquisizione dei servizi 
si considerano sostenute, alla data in 
cui le prestazioni sono ultimate, …”. 
Irrilevante invece l’effettivo esborso 
finanziario delle spese.
Pertanto, in riferimento al periodo 
d’imposta 2016 agevolabile, rileva 
il momento di ultimazione della 
prestazione e l’emissione della/e 

fattura/e corrispondente alle spese 
sostenute.

Limiti di spesa agevolabili
Per ciascun soggetto, la spesa 
agevolabile non può essere inferiore a 
€ 20.000,00 per progetto di bonifica. 
Complessivamente, ogni impresa 
può comunque fruire del bonus su un 
ammontare di costi eleggibili fino
a € 400.000,00.

Attestazione delle spese sostenute
L’attinenza all’intervento e l’effettivo 
sostenimento delle spese di bonifica 
devono essere attestati da uno dei 
seguenti soggetti:

- Presidente del collegio sindacale;
- Revisore legale iscritto nel relativo 
registro;
- Professionista iscritto nell’Albo dei 
dottori commercialisti e degli esperti 
contabili;
- Professionista iscritto nell’Albo dei 
periti commerciali;
- Professionista iscritto nell’Albo dei 
consulenti del lavoro;
- Responsabile del centro di assistenza 
fiscale.

Aspetti fiscali
Il bonus amianto:

- non concorre a formare il reddito ai 
fini delle imposte sui redditi né il valore 
della produzione ai fini dell’IRAP;
- spetta sul totale delle voci di spesa 
sostenuta al netto dell’IVA detraibile;
- spetta in tre quote annuali di pari 
importo;
- va indicato nelle dichiarazioni dei 
redditi (quadro RU) relative al periodo 
d’imposta in cui è riconosciuto e a 
quelli successivi, fino a quello in cui si 
conclude il suo utilizzo;
- é utilizzabile esclusivamente in 
compensazione con modello F24, 
a decorrere dal 1 gennaio 2017 in 
riferimento alla prima quota annuale. 
Il modello F24 deve essere presentato 
esclusivamente tramite i servizi 
telematici messi a disposizione 
dell’Agenzia delle Entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento;
- non deve eccedere l’ammontare del 
credito d’imposta concesso, pena lo 
scarto dell’operazione di versamento. 
Al riguardo, il Ministero stesso, prima 
di comunicare alle imprese beneficiarie 
l’importo concesso, trasmette 
all’Agenzia delle Entrate l’elenco delle 

imprese ammesse al bonus, i relativi 
importi e le eventuali variazioni e 
revoche;
- non è cumulabile in relazione alle 
medesime voci di spesa, con altre 
agevolazioni (di qualsiasi natura e a 
qualsiasi titolo) previste dalla normativa 
nazionale, regionale o comunitaria;
- è concesso nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni degli aiuti “de minimis”.

Come va richiesto il bonus
A decorrere dal 16/11/2016 e fino 
al 31/03/2017, i soggetti interessati 
possono presentare al MATTM 
(Ministero dell’Ambiente della Tutela 
Territorio e del Mare) specifica domanda 
per ottenere il riconoscimento del bonus 
amianto.
Tale operazione è possibile solo 
accedendo alla piattaforma 
informatica accessibile sul sito 
www.miniambienteamianto.ancitel.
it, registrandosi in via propedeutica 
per acquisire le credenziali (User ID e 
Password) che consentono di accedere 
all’area riservata.

Contenuto della domanda
Nella domanda, sottoscritta dal 
titolare o dal legale rappresentante 
dell’impresa, occorre specificare:

- il costo complessivo degli interventi 
realizzati (ossia l’importo totale delle 
spese sostenute per l’intero piano 
di lavoro dell’intervento di bonifica 
complessivamente considerato per 
l’unità produttiva interessata);
- l’ammontare delle singole spese 
eleggibili (ovvero l’importo delle spese 
sostenute nel lasso temporale
1/01 – 31/12/2016 relative all’intervento 
di bonifica e alle tipologie di spese 
ammissibili), al netto dell’Iva detraibile;
- l’ammontare del credito d’imposta 
richiesto;
- di non usufruire né aver usufruito 
di altre agevolazioni a valere sulle 
medesime voci di spesa.

Documenti da allegare alla domanda
Alla domanda vanno allegati, a pena di 
nullità, i seguenti documenti, in copia 
conforme all’originale:
- Attestazione delle spese sostenute 
per l’attribuzione del credito d’imposta, 
scaricata dalla piattaforma in fase 
di presentazione della domanda, 
compilata e sottoscritta. L’attestazione 
deve essere sottoscritta e presentata 
unitamente a copia fotostatica non 
autenticata di un documento di identità 



del sottoscrittore;
- Dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà relativa agli altri aiuti “de 
minimis” eventualmente fruiti durante 
l’esercizio finanziario in corso e nei due 
precedenti. Anche questa scaricata 
compilata, sottoscritta e sottoscritta 
e presentata unitamente a copia 
fotostatica non autenticata di un 
documento di identità del sottoscrittore;
- Piano di lavoro dell’intervento di 
bonifica, unitariamente considerato per 
ciascuna unità produttiva, presentato 
alla ASL competente;
- Comunicazione alla ASL di avvenuta 
ultimazione dei lavori/attività di cui 
al piano di lavori già approvato, 
unitamente alla documentazione 
attestante l’avvenuto smaltimento in 
discarica autorizzata;
- Dichiarazioni antimafia che va 
presentata solo per le richieste di 
credito d’imposta superiori ai 150.000 
- Certificazione di restituibilità da 
presentare nel caso di amianto friabile 
in ambienti confinati, redatta dalla ASL.

Ordine cronologico di arrivo delle 
domande
L’erogazione del credito d’imposta 
a tutti i soggetti richiedenti avviene 
seguendo l’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, previa 
verifica della rispondenza alle condizioni 
di ammissibilità e della completezza 
e coerenza delle informazioni fornite, 
delle dichiarazioni rese e dei documenti 
allegati. Le domande saranno accolte 
comunque fino all’esaurimento 
delle risorse stanziate dal Governo, 
ammontanti a 17 milioni di euro.
Per determinare l’ordine cronologico 
di presentazione delle domande 
fanno fede la data e l’ora indicate 
nella ricevuta elettronica rilasciata 
dal sistema informatico, nella quale è 
anche indicato il numero identificativo 
di ciascuna domanda.

Pubblicità degli elenchi e notifica alle 
imprese
A decorrere dal 90° giorno successivo 
all’apertura dei termini di presentazione 
delle domande, ossia dal 16/11/2016, 
saranno pubblicati sul sito i primi 
elenchi delle imprese ammesse e 
non ammesse al credito d’imposta. 
Ciascun soggetto riceverà inoltre 
notifica all’indirizzo di posta elettronica 
comunicato al momento della 
registrazione al portale.

Cause di inammissibilità e di revoca

Sono considerate inammissibili le 
domande:
- presentate con modalità diverse da 
quanto previsto dalla procedura;
- carenti delle informazioni e di valida 
documentazione richiesta;
- relative a soggetti che non hanno i 
requisiti previsti per accedere al bonus;
- relative a spese sostenute interamente 
in data antecedente al 1 Gennaio 2016 
o successiva al 31 Dicembre 2016.
Il credito d’imposta è invece revocato:
- nel caso che venga accertata 
l’insussistenza di uno dei requisiti 
previsti;
- nel caso che i documenti presentati 
contengano elementi non veritieri;
- in caso di accertamento della falsità 
delle dichiarazioni rese.
Per tutti gli aggiornamenti consigliamo 
di consultare e controllare 
periodicamente il portale (http://www.
minambienteamianto.ancitel.it/security.
do?metodo=homepage). Per qualsiasi 
informazione in materia ambientale 
e amministrativa potete contattare il 
nostro Ufficio Ambiente o Fiscale. 

In vigore le disposizioni 
per la definizione 
agevolata delle cartelle 
esattoriali
La così detta “rottamazione delle 
carte esattoriali riguarda i ruoli, cioè gli 
importi che i vari enti: Agenzia Entrate- 
INPS- Comuni, ecc. hanno affidato agli 
agenti della riscossione, principalmente 
Equitalia, negli anni dal 2000 al 2015. 

La disposizione prevede che il debitore 
possa estinguere il debito senza 
pagare:
- le sanzioni incluse in tali ruoli;
- gli interessi di mora;
- le sanzioni e le somme aggiuntive 
dovute sui contributi o premi dovuti agli 
enti pubblici previdenziali (es. INPS).
Tale possibilità è legata al pagamento 
integrale:
- delle somme affidate all’agente 
della riscossione a titolo di capitale e 
interessi per imposte dirette, IVA, tributi 
locali, contributi previdenziali, INAIL;
- delle somme maturate a favore 
dell’agente della riscossione a titolo di 
aggio sulle somme di cui sopra;
- delle spese per le procedure 
esecutive;
- delle spese di notifica della cartella di 
pagamento.

È prevista la possibilità di dilazionare 
il pagamento in un massimo di 4 rate 
sulle quali sono dovuti gli interessi del 
4,5% annuo.
Ai fini della definizione il debitore deve 
presentare apposita dichiarazione 
entro il 22/1/2017 con le modalità e la 
modulistica che lo stesso agente della 
riscossione pubblicherà sul proprio 
sito internet. Successivamente ed 
entro 180 giorni dalla data di entrata in 
vigore del decreto, in pratica entro il 22 
aprile 2017, l’agente della riscossione 
comunica al debitore l’ammontare 
complessivo delle somme dovute ai 
fini della definizione eventualmente 
suddiviso in rate con l’indicazione 
del giorno e del mese di scadenza di 
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ciascuna di esse. Per quanto riguarda 
il pagamento rateale il decreto precisa 
che:
- le prime due rate sono ciascuna pari 
ad un terzo delle somme dovute;
- la terza e la quarta sono ciascuna pari 
ad un sesto delle somme dovute;
- la scadenza della terza rata non può 
superare il 15/12/2017;
- la scadenza della quarta rata non può 
superare il 15/3/2018.

In caso di mancato o insufficiente o 
tardivo versamento dell’unica rata, 
o di una rata di quelle in cui è stato 
dilazionato il pagamento delle somme 
dovute, la definizione non si perfeziona 
e riprendono a decorrere i termini 
di prescrizione e decadenza per il 
recupero del dovuto e i versamenti 
effettuati sono acquisiti a titolo di 
acconto dell’importo complessivamente 
dovuto in origine.
A seguito della presentazione della 
dichiarazione sono sospesi i termini 
di prescrizione e decadenza per il 
recupero dei ruoli oggetto di richiesta di 
definizione agevolata. Con riferimento 
a tali ruoli l’agente della riscossione 
non può avviare nuove azioni 
esecutive ovvero iscrivere nuovi fermi 
amministrativi e ipoteche e non può 
proseguire la procedura di recupero 
coattivo precedentemente avviata.
Il pagamento delle somme dovute per la 
definizione può essere effettuato:
- mediante domiciliazione sul conto 
corrente eventualmente indicato dal 
debitore nella dichiarazione;
- mediante bollettini precompilati, 
allegati alla comunicazione dell’agente 
della riscossione;
- presso gli sportelli dell’agente della 
riscossione.

Possono chiedere la definizione 
agevolata anche i debitori che 
hanno già pagato parzialmente le 
somme dovute, anche a seguito di 
provvedimenti di dilazione purché, 
rispetto ai piani rateali in essere, 
risultino adempiuti tutti i versamenti con 
scadenza dal 1 ottobre al 31 dicembre 
2016. In tal caso:
- nella determinazione delle somme da 
versare a seguito della richiesta della 
definizione agevolata si tiene conto 
esclusivamente degli importi già versati 
a titolo di capitale, interessi, aggio e 
rimborso delle spese per le procedure 
esecutive e delle spese di notifica della 
cartella di pagamento;

- restano invece definitivamente 
acquisite e non sono rimborsabili le 
somme versate, anche anteriormente 
alla definizione, a titolo di sanzioni, 
di interessi di dilazione, di interessi di 
mora e di sanzioni e somme aggiuntive 
per i debiti previdenziali;
- il pagamento della prima o unica 
rata delle somme dovute ai fini della 
definizione determina, limitatamente ai 
carichi definibili, la revoca automatica 
dell’eventuale dilazione ancora in essere 
precedentemente accordata dall’agente 
della riscossione.

Sono esclusi dalla definizione agevolata 
gli importi dovuti:
- per IVA sulle importazioni;
- per il recupero degli aiuti di Stato;
- per le pronunce di condanna della 
Corte dei Conti;
- le multe, le ammende e le sanzioni 
pecuniarie dovute a seguito di 
provvedimenti e sentenze penali di 
condanna;
- le sanzioni amministrative per 
violazioni al Codice della strada; per i 
quali sono definibili solo gli interessi.

Imprese e contribuenti 
Adempimenti fiscali
Da molti anni lo Stato sta cercando 
di agevolare il rapporto tra fisco e 
contribuenti, un rapporto che da una 
parte sembra vessatorio e dall’altro 
sembra essere sempre “evasivo”.
Non vogliamo entrare nella questione 
delle troppe tasse, dell’evasione e 
delle sue conseguente, ma dei troppi 
adempienti che vengono imposti 
ai contribuenti per effettuare quella 
“compliance” necessaria perché i 
rapporti fra le parti non siano conflittuali.
Molti passi sono stati fatti dal 
lontano 1998 con l’introduzione della 
dichiarazione “UNICO” e del modello 
“F24” per la compensazione dei 
crediti e debiti tributari, fino ad oggi 
con gli ultimi provvedimenti che non 
sono solo sanzionatori ma di un quasi 
avvertimento: “Guarda che se non 
adempi ti sanziono di più”.
Il tutto però non deve essere 
condizionato da adempimenti costosi 
per i contribuenti.
L’ultimo adempimento riguarda l’invio 
dei dati fiscali riepilogativi trimestrali 
delle fatture emesse e ricevute.
Il così detto invio trimestrale dello 
“spesometro” con aggiunta del riepilogo 
dei dati trimestrali. In pratica le imprese, 

lavoratori autonomi, professionisti 
dovranno comunicare telematicamente 
i dati dei loro clienti e fornitori e il 
riepilogo del fatturato della loro attività.
A noi sembra logico, doveroso ed 
essenziale, non solo per la lotta 
all’evasione ma anche per sapere come 
va l’economia e le possibili modifiche 
che devono essere attuate.
Quello che non riusciamo a 
comprendere è come sia possibile non 
sapere che l’infrastruttura telematica in 
Italia è debolissima e molto costosa.
Le leggi possono essere bellissime ma 
se non possono essere materialmente 
attuate sono solo degli spot, o 
scaricano dei costi collettivi in costi 
individuali che poi sono sempre costi 
collettivi.
Non sappiamo quanto costi a Roma 
la connessione internet e nemmeno 
se abbiano una connessione decente 
(speriamo per loro di sì). Noi a Biella a 
parte il costo non abbiamo neppure la 
connessione. Molto del nostro territorio 
non ha una connessione internet che 
possa permettere ai contribuenti di 
adempiere autonomamente agli invii 
telematici, con ovvio aggravio di costi.
Inoltre come ben sappiamo la 
popolazione Italiana ha un grado di 
analfabetismo digitale arretrato.
Da una delle ultime indagini ISTAT 
è risultato che solo il 26% della 
popolazione italiana sa utilizzare internet 
in modo integrato.

Concludendo: cerchiamo di non fare 
leggi che introducano norme che 
scaricano sui cittadini/contribuenti 
adempimenti che poi non sono in grado 
di adempiere; è solo anti produttivo per 
tutti.

8



9

News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Il lavoro accessorio
Il Ministero del lavoro ha fornito le 
risposte formulate ai quesiti giunti 
alla Direzione generale per l’Attività 
Ispettiva, in merito al nuovo obbligo 
di comunicazione delle prestazioni 
di lavoro accessorio in vigore dall’8 
ottobre 2016.

È stato in particolare chiarito che:

- nella stessa comunicazione 
possono essere inseriti più 
lavoratori, purché riferiti allo stesso 
committente;
- per gli imprenditori non agricoli e i 
professionisti è possibile indicare in 
un’unica comunicazione più giorni 
lavorativi mentre per quelli agricoli 
non è possibile riferirsi ad un arco 
temporale superiore a tre giorni;
- è sufficiente effettuare un’unica 
comunicazione anche nel caso in cui 
la prestazione sia frazionata nel corso 
della stessa giornata, specificando gli 
orari in cui verrà effettuata;

- è possibile una gestione più 
flessibile delle variazioni con 
riferimento alle modalità di computo 
dei 60 minuti di anticipo con le quali 
devono essere effettuate;
- le comunicazioni possono essere 
effettuate anche dai consulenti del 
lavoro e dagli altri professionisti 
abilitati ai sensi della L. n.12/1979.

Lavoro accessorio - FAQ Ministeriali 
sui nuovi obblighi di comunicazione

Attraverso le FAQ che seguono, 
il Ministero del lavoro fornisce i 
chiarimenti necessari per la gestione 
del nuovo obbligo di comunicazione 
di attivazione dei buoni lavoro alla 
DTL, in vigore dal 8 ottobre 2016. 
Tali chiarimenti dovrebbero ora 
consentire una gestione uniforme 
dell’adempimento, su tutto il territorio 
nazionale.

1) Nelle ipotesi in cui il prestatore di 
lavoro accessorio svolga l’attività 
per tutta la settimana dal lunedì al 
venerdì i committenti non agricoli o 

professionisti devono effettuare la 
comunicazione alla sede territoriale 
competente dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro per ciascun 
singolo giorno ovvero possono 
effettuare un’unica comunicazione?
Nelle ipotesi in cui il prestatore svolga 
l’attività per l’intera settimana, i 
datori di lavoro non agricoli possono 
effettuare una sola comunicazione con 
la specifica indicazione delle giornate 
interessate, del luogo e dell’ora di inizio 
e fine della prestazione di ogni singola 
giornata.
Commento
Nonostante il Ministero prenda a riferimento 
l’arco temporale di una settimana, si può ora 
affermare che la comunicazione cumulativa 
sia ammessa con riferimento a qualsiasi 
periodo, anche superiore alla settimana o ai 
30 giorni. Nel caso in cui riguardi un arco di 
temporale molto esteso occorrerà tuttavia 
prestare particolare attenzione alla gestione 
delle variazioni.
Agli imprenditori agricoli non è invece 
consentito fare comunicazioni cumulative 
per periodi superiori a tre giorni (vedi punto 
successivo).
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2) I datori di lavoro agricoli come 
devono effettuare la comunicazione? 
La comunicazione per i datori di lavoro 
agricoli presenta contenuti parzialmente 
diversi rispetto a quella degli altri 
committenti. Può essere effettuata 
con riferimento ad un arco temporale 
“fino a tre giorni” e non è necessario 
comunicare gli orari di inizio e fine 
dell’attività.
Commento
Viene quindi confermato che nelle 
comunicazioni dei committenti agricoli non 
è necessario indicare gli orari di inizio e fine 
dell’attività.
Ciò probabilmente in relazione alle condizioni 

climatiche che condizionano le prestazioni 
lavorative in tale settore.

3) Per il prestatore che svolge 
l’attività in un’unica giornata ma 
con due fasce orarie differenziate 
– ad esempio dalle 11:00 alle 15:00 
e dalle 18:00 alle 24:00 – occorre 
effettuare due comunicazioni distinte 
oppure risulta sufficiente un’unica 
comunicazione?
È sufficiente effettuare un’unica 
comunicazione con la specificazione 
degli orari in cui il lavoratore è 
impegnato in attività lavorativa.
Commento
Nel caso specifico, nell’unica comunicazione 
necessaria, andrà quindi specificato che 
la prestazione si svolge il giorno “x” con il 
seguente orario di lavoro: dalle 11,00 alle 
15,00 e dalle 18,00 alle 24,00.

4) Le variazioni e/o modifiche devono 
essere comunicate almeno sessanta 
minuti prima delle attività cui si 
riferiscono?
La variazione della comunicazione 
già effettuata va comunicata almeno 
60 minuti prima delle attività cui si 
riferiscono.
Più in particolare, a titolo 
esemplificativo, è possibile individuare 

le seguenti ipotesi:
a) se cambia il nominativo del 
lavoratore: almeno 60 minuti prima 
dell’inizio dell’attività lavorativa;
b) se cambia il luogo della 
prestazione: almeno 60 minuti prima 
dell’inizio della attività lavorativa presso 
il nuovo luogo della prestazione.
Commento
La variazione va quindi inoltrata alla DTL 
competente in base al nuovo luogo di 
lavoro e non a quella cui è stata inviata la 
comunicazione iniziale. Potrà quindi accadere 
che la DTL competente per la variazione sia 
sempre la stessa oppure sia diversa.

c) se si anticipa l’orario di inizio della 
prestazione: almeno 60 minuti prima del 
nuovo orario;
d) se si posticipa l’orario di inizio della 
prestazione: entro 60 minuti prima del 
nuovo orario;
Commento
Si evidenzia che in tale fattispecie il Ministero 
dispone che la comunicazione vada 
effettuata “entro” anziché “almeno” 60 minuti 
prima del nuovo orario.
Difficile comprendere se si tratta 
semplicemente di una diversa formulazione 
dello stesso termine o se, invece, si sia 
voluto indicare di fare la comunicazione non 
prima di 60 minuti dall’inizio della variazione. 
Riteniamo che tale seconda ipotesi 
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per cui è opportuno effettuare la variazione 
almeno 60 minuti prima anche in tale ipotesi. 
Tale interpretazione trova conferma anche 
nella successiva FAQ n.5. 
i veda il seguente esempio:
- inizio prestazione comunicato alla DTL:
ore 8,00;
- inizio posticipato alle ore 10,00: la 
variazione dovrà essere inoltrata non oltre le 
ore 9,00

e) se il lavoratore prolunga il proprio 
orario di lavoro rispetto a quanto già 
comunicato: prima dell’inizio dell’attività 
lavorativa ulteriore;
Esempio da noi formulato
- fine prestazione comunicata alla DTL:
ore 14,00
- il lavoratore prosegue fino alle ore 15,30: 
la variazione dovrà essere inoltrata entro le 
ore 14,00

f) se il lavoratore termina 
anticipatamente l’attività lavorativa: 
entro i 60 minuti successivi;
Esempio da noi formulato
- fine prestazione comunicata alla DTL:
ore 14,00
- il lavoratore termine alle 13,30: la variazione 
dovrà essere inoltrata entro le ore 14,30

g) se il lavoratore non si presenta: 
entro i 60 minuti successivi all’orario di 
inizio della prestazione già comunicata.
Esempio da noi formulato
- inizio prestazione comunicata alla DTL:
ore 18,00;
- il lavoratore non si presenta: la variazione 
dovrà essere inoltrata entro le ore 19,00

4) La mancata comunicazione della 
variazione viene sanzionata con la 
medesima sanzione prevista per la 
mancata comunicazione?
Ogni variazione e/o modifica che 
comporta una violazione dell’obbligo di 
comunicare entro 60 minuti dall’inizio 
della prestazione il nome, il luogo e 
il tempo di impiego del lavoratore si 
risolve in una mancata comunicazione 
di cui all’articolo 49, comma 3, 
penultimo periodo, del decreto 
legislativo n. 81 del 2015 e dà luogo, 
pertanto, all’applicazione della relativa 
sanzione.
Commento
L’orientamento ministeriale è pertanto di 
ritenere sanzionabili le sole variazioni che 
devono essere effettuate almeno (entro) 60 
minuti dall’inizio della prestazione, secondo 
quanto riportato al punto precedente, 
se inerenti il nominativo del lavoratore, il 
luogo e il tempo di impiego dello stesso. 
L’applicazione della sanzione amministrativa 
minima di 800 euro è prevista per “ogni” 
variazione e/o modifica non comunicata 
secondo i suddetti parametri.
In merito alla questione del computo dei 
60 minuti, si evidenzia che, ad esempio, è 
espressamente previsto che il cambio del 
nominativo del lavoratore e del luogo della 

prestazione debbano essere comunicati 
“almeno” 60 minuti prima.
Si vedano in proposito le lettere a) e b) del 
punto precedente. Ciò dovrebbe pertanto 
confermare che il significato di “almeno” e di 
“entro” sia lo stesso nel contesto in esame.

6) Nelle ipotesi in cui non siano state 
effettuate né la dichiarazione di inizio 
di attività da parte del committente 
nei confronti dell’INPS né la 
comunicazione alla sede territoriale 
competente dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro si procede 
esclusivamente con il provvedimento 
di maxi sanzione per lavoro “nero” 
oppure occorre contestare anche la 
mancata comunicazione?
Si procede esclusivamente con la 
contestazione della maxi sanzione 
per lavoro nero in quanto la mancata 
comunicazione risulta assorbita dalla 
prima.

7) I soggetti che, pur in possesso 
di partita IVA non sono imprenditori 
(P.A., ambasciate, partiti, associazioni 
sindacali, ONLUS ecc.) devono 
effettuare la comunicazione alla DTL 
competente per territorio?
No. I soggetti indicati e gli altri soggetti 
che non rientrano nella nozione di 
imprenditore o professionista non sono 
tenuti ad effettuare la comunicazione 
all’Ispettorato nazionale del lavoro, 
ma provvedere esclusivamente alla 
dichiarazione di inizio di attività nei 
confronti dell’INPS.

8) La comunicazione può essere 
effettuata da un consulente del 
lavoro o altro professionista abilitato 
per conto dell’impresa?
Si. I consulenti del lavoro e gli altri 

professionisti abilitati ai sensi della 
L. n. 12/1979 possono effettuare 
le comunicazioni in questione per 
conto dell’impresa ferma restando, 
come richiesto dalla circ. n. 1/2016 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro, 
l’indicazione anche nell’oggetto della 
e-mail del codice fiscale e della ragione 
sociale dell’impresa utilizzatrice dei 
voucher.
Il Ministero richiama esplicitamente i 
“professionisti” abilitati ai sensi della L. 
n.12/1979 senza citare le associazioni 
di categoria delle imprese artigiane di 
cui al quarto comma dell’articolo 1 della 
predetta legge. Si può tuttavia ritenere che, 
alla stregua di quanto previsto anche per 
il lavoro a chiamata, e tenuto conto del 
richiamo alla legge n.12/79 nel suo insieme, 
detta apertura sia applicabile anche a tali 
associazioni e relative società di servizi o 
CAF. Sul punto ci riserviamo comunque di 
effettuare ulteriori approfondimenti.

9) Ogni comunicazione deve 
riguardare un singolo lavoratore al 
massimo? 
No, le comunicazioni possono 
riguardare cumulativamente anche una 
pluralità di lavoratori, purché riferite 
allo stesso committente e purché i 
dati riferiti a ciascun lavoratore siano 
dettagliatamente ed analiticamente 
esposti.

10) Qual è la sede competente 
dell’Ispettorato dove inviare la 
comunicazione?
È quella individuata in base al luogo di 
svolgimento della prestazione.
Se viene effettuata una comunicazione 
presso una sede diversa il 
committente potrà comunque 
comprovare l’adempimento 
dell’obbligo.



News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Interpello su segnaletica 
stradale e recinzione di 
cantiere
Relativamente all’obbligo di recinzione 
dei cantieri per impedire l’accesso di 
estranei (1), con un interpello (2) è stato 
chiesto a quali condizioni la segnaletica 
e la delimitazione del cantiere prevista 
dal Codice della Strada e definita 
con un apposito regolamento (3) può 
essere considerata idonea anche come 
recinzione di cantiere.
La Commissione Interpelli ha indicato 
che la segnaletica e la delimitazione 
di cantiere previste dal Codice della 
Strada hanno una funzione diversa dalla 
recinzione; se però impediscono anche 
l’accesso al cantiere da parte di estranei 
sono considerate idonee anche come 
recinzione.
Riferimenti normativi: (1) articolo109 D. 
Lgs.81/2008, (2) Interpello n.12/2016; (3) 
Decreto Ministeriale 10/7/2002.

Linee elettriche aeree: 
pubblicazione Inail 
per la valutazione del 
rischio
Inail ha reso disponibile una 
pubblicazione dedicata alla valutazione 
e alla gestione del rischio cui sono 
esposti i lavoratori in caso di contatto 
o avvicinamento a linee elettriche 
aeree (sito Inail -> Comunicazione -> 
Pubblicazioni -> Catalogo Generale). 

Secondo quanto definito dal TU 
sicurezza, il datore di lavoro ha l’obbligo 
di provvedere affinché i lavori svolti in 
vicinanza di parti attive (che di solito 
sono lavori non elettrici) non siano 
eseguiti a distanze inferiori ai limiti 
previsti in apposita Tabella del Testo 
Unico, salvo disposizioni organizzative 
e procedurali idonee a proteggere 
i lavoratori dai conseguenti rischi. 
Spesso in aree di cantiere sono occorsi 
infortuni gravi o addirittura mortali 
dovuti al contatto o all’avvicinamento 
di attrezzature di lavoro o di macchine 
utensili a linee elettriche aeree.
Obiettivo della pubblicazione è fornire 
uno strumento utile per i RSPP, i RLS e 
i lavoratori esposti al rischio di contatto 
o avvicinamento a linee elettriche aeree, 
per prevenirne gli effetti attraverso una 
puntuale valutazione e gestione (ad 
esempio, predisponendo opportune 
procedure di lavoro ed adottando 
misure di prevenzione).

Riferimento normativo: articoli 83 e 
117 del D. Lgs. 81/2008; Tabella 1 
dell’Allegato IX al D. Lgs. 81/2008.

Rischi e prevenzione 
con i carrelli portapallet 
a conduzione manuale
Indicazioni per la prevenzione degli 
infortuni nell’uso dei carrelli portapallet 
a conduzione manuale nel comparto 
metalmeccanico. I rischi di ribaltamento, 
di investimento, di caduta materiale e di 
esplosione.

Le misure di prevenzione.

L’uso dei carrelli portapallet a 
conduzione manuale, sebbene 
questi carrelli siano apparentemente 
attrezzature di lavoro più semplici 
dei “classici” carrelli elevatori con 
conducente, può in realtà comportare 
vari rischi per gli operatori addetti che 
li utilizzano e per gli altri lavoratori che 
operano negli ambienti in cui questi 
carrelli manuali circolano. In particolare 
i rischi di queste attrezzature sono 
soprattutto “legati alle caratteristiche del 
mezzo, del suo carico e dell’ambiente in 
cui esso si muove”.
Se per quanto riguarda le caratteristiche 
intrinseche di sicurezza la “legislazione 
fornisce molte indicazioni in merito, 
così come la normativa tecnica di 
riferimento”, meno normate “appaiono 
le problematiche connesse alle modalità 
di utilizzo di queste attrezzature”.
Ed è dunque fondamentale in ogni 
azienda la “definizione di procedure 
operative e la formazione degli operatori 
addetti.
Significativa importanza riveste infine 
il luogo di lavoro all’interno del quale 
il carrello opera. Carenze di spazio 
o irregolarità delle pavimentazioni 
sono spesso causa dei più gravi 
infortuni connessi all’uso dei carrelli”. 
A riportare queste informazioni sui 
“carrelli manuali” è un documento 
dedicato al comparto metalmeccanico 
e relativo al progetto multimediale 
ImpresaSicura, un progetto - elaborato 
da EBER, EBAM, Regione Marche, 
Regione Emilia-Romagna e Inail - che 
è stato validato dalla Commissione 
Consultiva Permanente come buona 
prassi nella seduta del 27 novembre 
2013. Il documento ricorda che i carrelli 
a conduzione manuale “possono essere 
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sono in genere utilizzati per il semplice 
spostamento di materiali posti su 
bancali (pallet) da un reparto all’altro, 
oppure da una ribalta al pianale di un 
mezzo di trasporto. 
I carrelli a conduzione manuale 
elettrici vengono invece utilizzati per 
la movimentazione di materiali nei 
magazzini in quanto sono di dimensioni 
abbastanza ridotte e possono essere 
manovrati facilmente in corsie dove 
un normale ‘muletto’ non potrebbe 
operare”.
Riprendiamo alcune indicazioni sui 
fattori di rischio, sulle possibili cause di 
infortunio e sulla prevenzione.

Partiamo dal rischio di ribaltamento:

- trasporto carichi con forche 
sollevate (modalità d’uso): “tra le 
principali cause di rovesciamento dei 
carrelli si individua il movimento in 
piano con le forche alzate o su piani 
inclinati con i carichi posizionati a 
valle rispetto all’operatore; in questi 
casi l’elemento significativo per il 
rischio è individuabile nella estrema 
precarietà dell’insieme con facilità di 
spostamento del baricentro”;

- pavimenti sconnessi (problemi 
ambientali): “la presenza di buche 
o sconnessioni nel pavimento degli 
ambienti sono un’altra delle cause 
più frequenti del rovesciamento dei 
carrelli proprio in considerazione delle 
caratteristiche strutturali di questi 
mezzi”;

- errato caricamento (modalità 
d’uso): “le modalità di caricamento, 
con riferimento al baricentro dei 
carichi da movimentare, possono 
incidere ulteriormente sempre sulla 
stabilità dell’insieme in movimento”.

Un altro rischio rilevante è il rischio di 
investimento:

- non corretta organizzazione del
lay-out: “questi rischi sono 
strettamente connessi con lo spazio 
a disposizione per le manovre e 

la circolazione dei carrelli e delle 
persone. In questi casi, non essendo 
sempre possibile individuare percorsi 
differenziati, il rischio è connesso con 
la larghezza stessa dei percorsi che 
spesso non consentono il transito 
contemporaneo”;

- manovre o conduzione del 
carrello incoerenti;

- percorsi pericolosi o 
particolarmente angusti;

- segnaletica mancante;

- pavimentazione sconnessa;

- mancanza di segnalazione 
acustica e/o luminosa.

In particolare si indica che “manovre 
o conduzioni del carrello incoerenti 
quali, ad esempio, circolazione con 
carichi che impediscono la visuale, 
avanzamenti o spostamenti bruschi, 
segnaletica insufficiente (individuazione 
di dove il carrello può circolare) o 
più semplicemente la mancanza di 
segnalazioni acustiche o luminose (per 
avvisare gli altri operatori dell’arrivo 
del carrello), sono elementi che 
aggravano significativamente il rischio 
di investimento. I carrelli porta pallet 
a spinta possono determinare rischio 
di investimento in pendenza in quanto 
sono privi di efficaci sistemi frenanti; 
pertanto l’operatore potrebbe perderne 
facilmente il controllo”.
Gli operatori devono poi essere 
consapevoli del rischio di caduta 
materiale:

- mancata imbracatura del carico 
o preparazione inidonea dei 
bancali: “la stabilità del carico è 
condizione essenziale per effettuare 
sollevamenti e trasporti in sicurezza. 
Un carico mal posizionato o 
non adeguatamente imbracato, 
così come il mancato utilizzo di 
contenitori idonei in caso di materiali 
minuti, possono comportare la 
caduta dello stesso con pericolo sia 
per il conducente del carrello che 
per i lavoratori che operano nelle 
adiacenze”;

- manovre errate e uso 
improprio come apparecchio di 
sollevamento: “anche in questo 
caso le manovre errate o spericolate 
influiscono significativamente sul 
rischio di caduta dei carichi come, 
del resto, il trasporto del carico con 
le forche alzate”;

- eccesso del carico trasportato;

- sistema di magazzinaggio non 
idoneo: si evidenzia “l’importanza 
della progettazione del sistema di 
immagazzinamento che deve essere 

compatibile con i carrelli utilizzati 
per la movimentazione dei materiali 
(scaffali con bancali, accessibilità 
delle forche o di altre attrezzature, 
spazi di manovra, altezza degli 
stoccaggi, ecc.)”.

Infine sono riportate indicazioni 
relative ai rischi di esplosione dovuti 
al potenziale rilascio d’idrogeno nella 
fase di caricamento batterie (solo 
per carrelli elettrici) e all’assenza di 
una sufficiente e adeguata aerazione 
naturale.
Infatti durante la fase di ricarica delle 
batterie dei carrelli elettrici “vi è la 
possibilità di sviluppo e di rilascio 
d’idrogeno nell’ambiente. La miscela 
che si verrebbe a creare con l’ossigeno 
presente nell’aria può determinare un 
elevato rischio di esplosione se si è in 
presenza d’impianti elettrici o di altri 
possibili inneschi.
Negli ambienti piccoli e scarsamente 
areati il rischio è accentuato in quanto, 
con la permanenza dell’idrogeno è 
più probabile il raggiungimento di 
concentrazioni pericolose”.
Inoltre l’installazione di impianti 
elettrici non adeguati può “costituire 
l’innesco della miscela potenzialmente 
esplosiva”, senza dimenticare che 
in questi ambienti sono “possibili 
rischi per gli operatori eventualmente 
presenti connessi alla inalazione e 
al contatto cutaneo delle sostanze 
tossiche che si liberano nella fase di 
caricamento delle batterie”.

Rimandando ad una lettura integrale 
del documento di ImpresaSicura 
e premesso che i carrelli “devono 
rispondere a tutte le disposizioni di 
sicurezza riportate nelle normative 
specifiche”, concludiamo ora 
segnalando alcune delle diverse 
indicazioni di prevenzione contenute 
nel documento con riferimento ai rischi 
di rovesciamento e investimento:

- “adeguata formazione per il 
personale addetto;

- conduzione attenta e responsabile 
del carrello;

- buona organizzazione della 
segnaletica orizzontale/verticale;

- segnalazione acustica in prossimità 
di curve, in luoghi dove transitano 
altri mezzi, in ambienti angusti;

- carico verso monte durante le 
discese di dislivelli;

- posa e presa del carico corrette”;

- “corretta organizzazione del lay-out 
tale da garantire spazio sufficiente 
per le manovre e per il transito delle 
persone”;
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- “mantenere efficienti i sistemi 
frenanti e di segnalazione acustica 
e/o luminosa”.

In particolare la guida dei carrelli “deve 
sempre avvenire nel rispetto delle 
istruzioni e della formazione acquisita. 
Non devono mai essere eseguite 
manovre potenzialmente pericolose e 
non previste.
La conduzione deve avvenire nel 
massimo rispetto della segnaletica 
orizzontale e/o verticale, mantenendo 
una velocità coerente con gli ambienti 
e gli spazi dove avvengono le manovre. 
In prossimità di curve o di passaggi 
che non consentono la perfetta 
visibilità si deve procedere molto 
lentamente attivando, se necessario, 
gli avvisatori acustici (carrelli elettrici). 
Contrariamente a quanto indicato per 
i carrelli con uomo a bordo, i carrelli a 
mano (meno stabili) non devono mai 
essere trainati in quanto, in caso di 
ribaltamento del mezzo o del carico 
l’operatore rischia di essere investito. 
I carichi devono essere sempre 
trasportati con le forche abbassate per 
evitare che il baricentro dell’insieme 
sia elevato e facilmente sbilanciabile. 
Il baricentro può sbilanciarsi anche 
durante la presa o la posa di un 

carico”. E riguardo all’organizzazione 
degli spazi si indica che gli “spazi in 
cui si muovono i carrelli a conduzione 
manuale (cortili, magazzini, piani di 
caricamento e in generale ambienti 
di lavoro) devono essere organizzati 
in modo tale da garantire: spazio di 
manovra adeguato sia al mezzo che al 
carico, spazio dedicato per eventuali 
pedoni, pavimentazione regolare e 
priva di ostacoli.
Queste precauzioni, unite ad 
un’adeguata segnaletica e all’impiego 
di personale appositamente designato 
e addestrato, riducono sensibilmente il 
rischio di investimento”.
Infine il documento sottolinea la 
necessità di “mantenere efficiente 
il mezzo: freni e segnalatori (se 
presenti) devono essere controllati 
quotidianamente”.

I chiarimenti sugli 
addetti al primo 
soccorso e al servizio 
antincendio
La Commissione per gli interpelli 
risponde sui requisiti per la formazione 
degli addetti al primo soccorso e sulla 
designazione dei lavoratori addetti al 

servizio antincendio nelle aziende fino a 
dieci lavoratori.

Le risposte della Commissione per 
gli interpelli - prevista dall’articolo 
12 comma 2 del D. Lgs. 81/2008 e 
istituita con Decreto Direttoriale del 
28 settembre 2011 – sono attese e 
importanti: forniscono un parere ufficiale 
in merito a quesiti di ordine generale 
sull’applicazione della normativa in 
materia di salute e sicurezza del lavoro. 
Infatti le risposte, come recita il Testo 
Unico, costituiscono criteri interpretativi 
e direttivi per l’esercizio delle attività di 
vigilanza.
In relazione alla recente pubblicazione 
di sette risposte a altrettanti interpelli 
presentati, ci soffermiamo oggi su due 
diversi interpelli correlati alla formazione 
degli addetti al primo soccorso e alla 
designazione dei lavoratori addetti al 
servizio antincendio.
Puntosicuro ha recentemente affrontato 
il tema della formazione per gli addetti 
al primo soccorso con riferimento 
ad un chiarimento del Ministero del 
lavoro circa la possibilità di utilizzare la 
modalità e-learning. 
L’interpello n. 2/2012, che ha ricevuto 
risposta il 15 novembre 2012, chiedeva 
invece alla Commissione un parere 
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“relativamente alla possibilità di ritenere 
assolto l’obbligo di formazione per i 
lavoratori incaricati dell’attuazione delle 
misure di primo soccorso, nel caso di 
incaricati che siano soccorritori ‘attivi’, 
intendendo con questo termine volontari 
che abbiano frequentato i corsi per la 
qualifica di VdS (Volontari del Soccorso) 
organizzati dalla Croce Rossa o altro 
Ente e/o Associazione collegati al SSN 
118 e frequentino gli aggiornamenti 
annuali previsti dai regolamenti di detti 
organismi”.
Per rispondere al quesito, presentato 
dalla Confederazione Italiana della 
Piccola e Media Industria (CONFAPI), la 
Commissione ricorda che la formazione 
dei lavoratori incaricati dell’attuazione 
delle misure di primo soccorso “trova 
espressa disciplina nel D.M. 15 luglio 
2003, n. 388, richiamato nell’articolo 
45 del D. Lgs. n. 81/2008 e successive 
modifiche ed integrazioni. Il D.M. 
15 luglio 2003, n. 388 prevede una 
formazione con istruzione teorica e 
pratica per l’attuazione delle misure 
di primo intervento interno e per 
l’attivazione degli interventi di pronto 
soccorso ed individua i contenuti ed i 
tempi minimi del corso di formazione”. 
La risposta della Commissione, che 
sottolinea di non conoscere il contenuto 
dei corsi teorici o pratici per la qualifica 
di VdS, offre una risposta chiara. 
L’obbligo di formazione per i lavoratori 
incaricati dell’attuazione delle misure di 
primo soccorso “può ritenersi assolto 
solo nel caso in cui le modalità - anche 
con riguardo ai requisiti dei formatori - 
la durata e il contenuto teorico-pratico 
di detti corsi siano pari o di livello 
superiore a quello previsto dal D.M. 15 
luglio 2003, n. 388, sia come numero di 
ore che come argomenti trattati.
Qualora dalla comparazione dei 
programmi si verifichi in concreto - 

fermo restando il rispetto delle modalità 
di cui al D.M. 15 luglio 2003, n. 388 - 
che sono stati trattati solo alcuni degli 
argomenti previsti, il corso dovrà essere 
integrato nel numero di ore e negli 
argomenti mancanti”.
L’interpello n. 4/2012, che ha ricevuto 
risposta il 15 novembre 2012, è invece 
la risposta ad un quesito relativo 
all’obbligo di designazione dei lavoratori 
addetti al servizio antincendio nelle 
aziende fino a dieci lavoratori.
A questo proposito è bene ricordare che 
il Decreto legislativo 81/2008 all’articolo 
18, comma 1, lettera b) indica:
Articolo 18 - Obblighi del datore di lavoro e 
del dirigente
1. Il datore di lavoro, che esercita le 
attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che 
organizzano e dirigono le stesse attività 
secondo le attribuzioni e competenze ad essi 
conferite, devono:
(...)
b) designare preventivamente i lavoratori 
incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi e lotta antincendio, di 
evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di 
pericolo grave e immediato, di salvataggio, 
di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell’emergenza;
(...)

Inoltre lo stesso comma alla lett. t) recita 
che il datore di lavoro deve:
(...)
t) adottare le misure necessarie ai fini della 
prevenzione incendi e dell’evacuazione 
dei luoghi di lavoro, nonché per il caso 
di pericolo grave e immediato, secondo 
le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali 
misure devono essere adeguate alla natura 
dell’attività, alle dimensioni dell’azienda 
o dell’unità produttiva, e al numero delle 
persone presenti;
(...)

In relazione alle dimensioni dell’azienda 
o dell’unità produttiva il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri ha chiesto il 

parere della Commissione in merito alla 
“obbligatorietà o meno, per le aziende 
che occupano sino a dieci lavoratori, 
della designazione degli addetti al 
servizio antincendio, tenuto presente 
che l’articolo 5 del DM 10 marzo 
1998, al secondo comma, afferma che 
“[...] per i luoghi di lavoro dove sono 
occupati meno di dieci dipendenti, 
il datore di lavoro non è tenuto alla 
redazione del piano di emergenza, ferma 
restando l’adozione delle necessarie 
misure organizzative e gestionali da 
attuare in caso di incendio”.
In risposta la Commissione sottolinea 
che l’articolo 5, comma 2, del DM 
10/03/1998, contempla l’esonero, 
per il datore di lavoro, solo della 
redazione del piano di emergenza ma 
non della individuazione delle “misure 
organizzative e gestionali da attuare in 
caso di incendio, anche per le aziende 
classificate a rischio di incendio basso”.

Dunque quanto richiesto dall’articolo 18 
“trova applicazione anche nel caso in 
esame” e dunque anche per le aziende 
che occupano sino a dieci lavoratori.

Tra l’altro tale disposizione “è 
ulteriormente confermata dall’articolo 
34, comma 1-bis, del D. Lgs. n. 
81/2008 e successive modifiche e 
integrazioni che prevede la possibilità 
per i datori di lavoro delle aziende che 
occupano fino a cinque lavoratori, di 
‘svolgere direttamente i compiti di primo 
soccorso, nonché di prevenzione degli 
incendi e di evacuazione’.
La designazione dei lavoratori incaricati 
di attuare le misure di prevenzione 
incendi, lotta antincendio e gestione 
delle emergenze deve avvenire sulla 
base degli esiti della valutazione dei 
rischi e del piano di emergenza, qualora 
tale ultimo documento sia previsto 
(articolo 6 DM 1 0/03/1998)”.



Una nuova giovane creatura è 
nata in CNA Biella. L’abbiamo 
pensata con gli associati, per gli 
associati.
La genesi è semplice, ma per 
noi molto significativa: volevamo 
riprendere in mano l’attività del 
gruppo giovani imprenditori che 
tanto ha saputo dare alla nostra 
associazione.
Ma non ci volevamo limitare a 
organizzare qualche evento ogni 
tanto per creare occasioni di 
dibattito.
Non che questo non sia 
importante, ma la nostra idea era 
di fare qualcosa di più.

Recentemente tante giovani 
imprese che operano nel settore 
digitale si sono unite attivamente 
alla nostra associazione.
I giovani si sa come sono: un po’ 
incoscienti e pieni di entusiasmo 
e di idee. Così abbiamo deciso 
di riunire alcuni di loro attorno a 
un tavolo e per qualche mese ci 
siamo lasciati ispirare, per costruire 
una cosa nuova.
Insieme a queste giovani 
imprenditrici e giovani imprenditori, 
abbiamo prima di tutto conosciuto 
la loro storia personale, valutato 
le loro competenze, quali fossero 
i loro servizi e in che modo 
potessero metterli a disposizione 
degli artigiani e delle imprese.
Li abbiamo spinti a mettersi 
in gioco non soltanto 
individualmente, ma in gruppo, 

come vuole lo spirito della CNA. E 
così hanno fatto.
Si sono conosciuti e grazie alla 
loro forza propulsiva abbiamo 
dato vita al “Digital Kit”.
Ovviamente non potevamo non 
scegliere un nome in inglese. Ormai 
tutto ciò che ruota intorno alla 
comunicazione, alla tecnologia 
applicata al web e al mondo 
di Internet parla inglese e noi 
dobbiamo aggiornarci e fare 
altrettanto.
Ma in queste giovani imprese c’è 
alla base il saper fare italiano, la 
cultura biellese dell’impegno e del 
lavoro.

Ma che cos’è il Digital Kit?
È un pacchetto di imprese 
digitali, un menu di servizi pensati 
e dedicati agli artigiani, alle 
nostre imprese associate, che 
vogliono entrare nel web e sui 
social network per farsi conoscere, 
promuoversi, aumentare i clienti e 
allargare il mercato.
“Allarga la tua rete” è lo slogan 
che abbiamo scelto, perché 
non possiamo permetterci di 
perdere il treno dell’innovazione, 
non possiamo rinunciare a 
utilizzare i potenti strumenti della 
comunicazione sul web.
Dobbiamo essere smart, ma per 
esserlo dobbiamo affidarci a 
chi ha le competenze per darci 
visibilità e gestire la nostra 
presenza on line.
Come quando è inverno e la 

caldaia non parte più chiamiamo 
un professionista per risolvere il 
problema, per far sentire la nostra 
voce in mezzo alla folla su Internet 
dobbiamo chiedere a chi conosce 
il mestiere.

Quali sono i servizi proposti dalle 
imprese biellesi che fanno parte 
del Digital Kit?



Siti web e app
realizzazione tecnica di siti 
web aziendali, ecommerce e 
applicazioni mobile dalla A alla Z.

Grafica e 
copywriting
ovvero loghi, slogan, immagini 
e testi coordinati per tutta la 
comunicazione d’impresa, sia online 
che offline (pubblicità cartacea, 
canali social, siti web, newsletter).

Web e social 
media marketing
strategie di comunicazione non 
convenzionali sui social network, 
per essere presenti dove serve.



Comunicazione 
ed eventi
organizzazione di eventi aziendali 
unici e personalizzati.

Altri servizi
progettazione e ricerca fondi, 
stampa tradizionale e traduzioni. 
Le imprese del Digital Kit 
aspettano di conoscerti per 
ascoltare la storia della tua 
azienda e poi raccontarla alle 
persone attraverso questi nuovi 
mezzi di comunicazione:

perchè il Digital Kit 
allarga la tua rete!

Multimedia design
realizzazione di video aziendali, 
spot pubblicitari, campagne 
promozionali per comunicare con 
suoni e immagini in movimento.



I nostri professionisti

Gruppo Giovani Imprenditori

CNA BIELLA | Via Repubblica 56, 
13900, Biella (BI)

Centralino: +39 015 351121
E-mail: mailbox@biella.cna.it

www.cna.it
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Epasa-Itaco News
a cura di Cristina Carlevaro

Indennità di 
disoccupazione 
agricola
Hanno diritto all’indennità di 
disoccupazione agricola gli operai che 
lavorano in agricoltura e sono iscritti negli 
elenchi nominativi dei lavoratori agricoli.

Possono richiedere l’indennità:
- operai agricoli a tempo determinato;
- piccoli coloni;
- compartecipanti familiari;
- piccoli coltivatori diretti che integrano 
fino a 51 le giornate di iscrizione negli 
elenchi nominativi con versamenti 
volontari;
- operai agricoli a tempo indeterminato 
che lavorano per parte dell’anno.

Non hanno diritto all’indennità:
- coloro che presentano la domanda 
oltre i termini stabiliti;
- ai lavoratori iscritti in una gestione 
autonoma od alla gestione separata 
per l’intero anno od anche solo per 
parte dell’anno, ma il numero delle 
giornate lavorative nella gestione 
autonoma o separata supera il numero 
delle giornate lavorative dipendenti;
- ai lavoratori titolari di pensione diretta 
al 1° gennaio dell’anno di competenza 
della prestazione;
- ai lavoratori extracomunitari con 
permesso di soggiorno per lavoro 
stagionale;
- ai lavoratori che si dimettono 
volontariamente, salvo si tratti di: 
lavoratrici madri che si dimettono 
durante il periodo di puerperio o quanti 
si dimettono per giusta causa.

L’indennità spetta a condizione che:
- Il lavoratore sia iscritto negli elenchi 
nominativi dei lavoratori agricoli 
dipendenti per l’anno cui si riferisce 
la domanda (o abbia un rapporto di 
lavoro dipendente agricolo a tempo 
indeterminato per parte dell’anno di 
competenza della prestazione);
- sia in possesso di almeno due anni di 
anzianità nell’assicurazione contro la 
disoccupazione involontaria;
- sia in possesso di almeno 102 
contributi giornalieri nel biennio 
costituito dall’anno cui si riferisce 
l’indennità e dall’anno precedente.

Per raggiungere i 102 contributi 
giornalieri si possono utilizzare anche 
quelli figurativi relativi a maternità 
obbligatoria e congedo parentale, 
compresi nel biennio utile.

Ammontare dell’indennità:
L’indennità spetta per un numero di 
giornate pari a quelle lavorate, entro il 
limite massimo di 365, da cui devono 
essere detratte: le giornate di lavoro 
dipendente agricolo e non agricolo, 
le giornate di lavoro autonomo, 
le giornate indennizzate ad altro 
titolo (es. malattia, infortunio, etc.), 
le giornate non indennizzabili (es. 
espatrio definitivo, etc.).L’indennizzo 
ammonta al 40% della retribuzione 
di riferimento; dall’importo spettante 
viene detratto il 9% per ogni giornata 
di indennità di disoccupazione erogata, 
a titolo di contributo di solidarietà 
(per un massimo di 150 giorni). Per gli 
operai agricoli a tempo indeterminato 
la misura dell’indennità è pari al 
30% della retribuzione di riferimento, 
senza trattenuta per il contributo di 
solidarietà. Il pagamento dell’indennità 
di disoccupazione agricola determina 
automaticamente l’accredito della 
contribuzione figurativa, che si calcola 
sottraendo dal parametro 270 (anno 
intero ai fini pensionistici) le giornate 
lavorate e quelle già indennizzate ad altro 
titolo; queste giornate sono utili ai fini 
del diritto e della misura delle pensioni 
di vecchiaia, invalidità e superstiti. 
Per gli assicurati che nell’anno di 
competenza della prestazione risultano 
iscritti negli elenchi nominativi per 
almeno 101 giornate, o abbiano svolto 
attività lavorativa dipendente agricola 
ed eventualmente non agricola per più 
di 150 giorni, le prime 90 giornate di 
contribuzione figurativa sono valide 
anche ai fini del diritto alla pensione 
anticipata. Quando una lavoratrice madre 
si dimette durante il periodo in cui vige 
il divieto di licenziamento (dalla data di 
gestazione fino al compimento del 1° 
anno del bambino) o un padre lavoratore 
che si dimette durante il congedo di 
paternità (e fino al 1° anno del bambino) 
e sono comunque in possesso degli altri 
requisiti, le dimissioni non escludono il 
diritto all’indennità di disoccupazione. 
L’Inps ha inoltre accolto l’orientamento 
indicato nella sentenza della Corte 
Costituzionale n° 269/2002, ed ha 
previsto il pagamento dell’indennità 

di disoccupazione anche in caso di 
dimissioni per giusta causa, e cioè:

- mancato pagamento della 
retribuzione;
- aver subito molestie sessuali sul 
luogo di lavoro;
- modificazione peggiorativa delle 
mansioni di lavoro;
- mobbing, crollo dell’equilibrio psico-
fisico del lavoratore per comportamenti 
vessatori da parte dei superiori 
gerarchici o dei colleghi;
- notevoli variazioni nelle condizioni 
di lavoro a seguito di cessione 
dell’azienda ad altre persone;
- spostamento del lavoratore da una 
sede all’altra senza che sussistano 
ragioni tecniche, organizzative e 
produttive provate;
- comportamento ingiurioso posto in 
essere dal superiore gerarchico nei 
confronti del dipendente.
Tranne nel caso in cui le dimissioni 
siano dovute al mancato pagamento 
della retribuzione, all’atto di 
presentazione della domanda di 
disoccupazione il lavoratore dovrà 
allegare la dichiarazione sostituiva 
dell’atto di notorietà da cui risulti la 
sua volontà di “difendersi in giudizio” 
rispetto ad un comportamento illecito 
del datore di lavoro, oltre ad altri 
documenti come diffide, esposti, 
denunce, ecc. deve inoltre impegnarsi 
a comunicare l’esito della controversia 
giudiziale.
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News
Agevolazioni
a cura di Alberto Casazza

In collaborazione con Robinson S.r.l., 
pubblichiamo un elenco delle principali 
agevolazioni per le imprese.
Ogni ulteriore informazione può essere 
richiesta alla CogartCNA di Biella.

Sistemi di qualità, efficienza energetica 
e ambiente

- Credito d’imposta del 50% per gli 
anni 2017, 2018 e 2019 per le spese 
di bonifica amianto sostenute nel 2016 
su beni e strutture produttive ubicate 
nel territorio dello Stato. Le risorse 
finanziarie ammontano a 17 mln euro in 
3 anni a livello nazionale.
Beneficiari: Soggetti titolari di 
reddito d’impresa. Bando aperto dal 
16/11/2016 al 31/03/2017, fino ad 
esaurimento risorse.
- Contributo a fondo perduto del 
50% per la diagnosi energetica (fino 
a un massimo di € 5.000,00) e per 
l’adozione di un sistema di gestione 
conforme alla norma ISO 50001 
comprensivo di diagnosi energetica 
(fino a un massimo di € 10.000,00) 
condizionata alla realizzazione di 
almeno uno degli interventi previsti 
dalla diagnosi con tempo di ritorno 
economico inferiore o uguale 

a quattro anni. Beneficiari: PMI 
piemontesi costituite da almeno 2 
anni, e non configurate come “imprese 
energivore”.
- Finanziamento agevolato più 
contributo a fondo perduto per il 
sostegno di interventi finalizzati 
all’efficienza energetica (di edifici / 
immobili e dei processi produttivi) 
e alla produzione di energia (per 
autoconsumo) da FER (Fonti 
Energetiche Rinnovabili).
Beneficiari: PMI energivore e non 
energivore, Grandi Imprese energivore.

Investimenti produttivi
- Contributo a fondo perduto fino 
al 20% delle spese ammesse (10% 
per Medie e Grandi Imprese) per 
l’acquisizione di un’azienda in crisi, 
di un ramo d’azienda, oppure di 
un impianto, di uno stabilimento 
produttivo o di un centro di ricerca 
localizzati in Piemonte già chiusi o 
che chiuderebbero per cessazione 
dell’attività (investimento minimo di 1,5 
mln euro).
Beneficiari: Piccole, Medie e Grandi 
Imprese.
- Finanziamento fino al 70% a tasso 

zero per sostenere l’innovazione di 
processo produttivo per lo sviluppo di 
nuovi prodotti/servizi, o per renderlo 
più efficiente. Beneficiari: Piccole e 
Medie Imprese.
- Finanziamento fino al 70% a tasso 
zero per investimenti effettuati dalle 
imprese artigiane (attrezzature, 
macchinari, automezzi, arredi, 
hardware, software e opere murarie). 
Beneficiari: Piccole e Medie Imprese 
artigiane.
- Finanziamento fino al 70% a tasso 
zero per investimenti in hardware, 
software, sistemi di qualità certificabile, 
formazione, costituzione di “nuove 
imprese”, macchinari, automezzi, 
opere edili, abbattimento di barriere 
architettoniche, apparati di sicurezza, 
immobili strumentali, scorte, 
commissioni di garanzia.
Beneficiari: Micro e Piccole imprese 
commerciali che operano nei 
settori di commercio al dettaglio, 
somministrazione di alimenti e 
bevande, rivendita di giornali e riviste, 
agenti e rappresentanti di commercio.

Nuove Imprese
- Garanzia gratuita e sostitutiva 
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realizzazione di un’idea imprenditoriale 
da parte di soggetti non in grado di 
accedere autonomamente al credito 
bancario ordinario (soggetti non 
bancabili), tramite l’utilizzo del Fondo 
di garanzia per il Microcredito.
Beneficiari: PMI e Lavoratori autonomi 
piemontesi, non bancabili e di nuova 
costituzione (36 mesi).
- Garanzia gratuita fino all’80% del 
finanziamento richiesto per nuove 
imprese a prevalenza femminile o con 
la prevalenza di soci sotto i 35 anni 
(giovani) per investimenti necessari allo 
sviluppo dell’impresa.
Beneficiari: Piccole imprese piemontesi 
attive da almeno 12 mesi.
- Finanziamento agevolato fino all’80% 
a tasso zero per l’acquisto di beni 
d’investimento e il sostenimento dei 
costi di gestione aziendale, nell’ambito 
di programmi di spesa compresi 
tra 100.000,00 e 1,5 milioni di euro. 
Beneficiari: Start Up italiane innovative 
di piccola dimensione costituite da 
non più di 48 mesi, o Team di persone 
che intendano costituire una start-up 
innovativa.

Agricoltura e Territorio
- Contributo a fondo perduto dal 
40% (generalità delle imprese 
agricole) al 50% (giovani agricoltori) 
per l’acquisto di trattori agricoli e/o 

macchine agricole/forestali con 
soluzioni innovative per l’abbattimento 
delle emissioni inquinanti e – in 
concomitanza – la riduzione del 
livello di rumorosità o del rischio 
infortunistico o di quello derivante dallo 
svolgimento di operazioni manuali. 
Beneficiari: Micro e piccole imprese, 
operanti nel settore della produzione 
agricola primaria dei prodotti agricoli. 
Bando aperto il 10 novembre 2016.

Turismo
- Voucher di € 10.000,00 per 
investimenti finalizzati all’avviamento 
di nuove attività imprenditoriali 
nell’ambito dell’accoglienza turistica, 
nei Comuni attraversati dalle grandi 
direttrici ciclabili della Regione 
Piemonte o nelle Aree rurali montane. 
Beneficiari: PMI di nuova costituzione 
(post 01/09/2015) operative nell’ambito 
dell’accoglienza turistica.
- Credito d’imposta (fino ad un 
massimo di € 200.000,00) pari al 
30% delle spese sostenute nel 2016 
per la riqualificazione degli esercizi 
ricettivi (interventi di ristrutturazione 
edilizia, eliminazione delle barriere 
architettoniche, incremento 
dell’efficienza energetica e acquisto 
di mobili e componenti d’arredo). 
Beneficiari: Strutture alberghiere 
(alberghi e residenze turistico-
alberghiere) esistenti da prima del 01-

01-2012.
- Credito d’imposta (fino ad un 
massimo di € 12.500,00) pari al 30% 
delle spese sostenute nel 2016 per la 
digitalizzazione degli esercizi ricettivi 
(Impianti wi-fi, siti web, programmi 
informatici, spazi e pubblicità per 
la commercializzazione dei servizi, 
consulenze per comunicazione e 
marketing digitale, consulenze e 
software per ospitalità a disabili, 
formazione del personale dipendente). 
Beneficiari: Strutture alberghiere 
ed extralberghiere, esercizi ricettivi 
aggregati, agenzie viaggio e tour 
operator.
- Finanziamento agevolato fino al 
70% a tasso zero con fondi regionali 
e al 30% a tasso convenzionato 
con fondi bancari per investimenti 
di almeno € 50.000,00 finalizzati alla 
creazione di nuove strutture ricettive 
e al miglioramento di quelle esistenti, 
degli impianti e delle attrezzature per 
il turismo (opere edili/scavi, impianti, 
attrezzature, arredi, hardware e 
software).
Beneficiari: Strutture alberghiere, 
affittacamere, case ed appartamenti 
per vacanze, residence, campeggi e 
aree attrezzate per camper e roulotte, 
villaggi turistici, impianti di risalita 
a fune aventi sede in Piemonte. 
Rimangono esclusi i B&B.
Risorse in esaurimento.
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Poletti: “Alzeremo la no-tax area e le 
pensioni al minimo già nella Legge 
di Bilancio 2017. Ragioneremo con 
il CUPLA per trovare nuove soluzioni 
a supporto dei pensionati più deboli. 
Estensione della no tax area valida per i 
lavoratori dipendenti anche ai pensionati 
e l’aumento delle pensioni minime con 
uno strumento diverso degli 80 euro già 
nella prossima Legge di Bilancio
 E poi, in prospettiva, una seria 
riflessione dell’intero meccanismo di 
rivalutazione delle pensioni e dei criteri 
di calcolo del paniere di spesa dei 
consumatori più poveri”.
Sono queste le novità annunciate dal 
Ministro del Lavoro Giuliano Poletti che 
è intervenuto, il 14 settembre ultimo 
scorso, al Convegno organizzato a 
Roma dal CUPLA, il Comitato unitario 
pensionati lavoro autonomo, il quale 
riunisce otto associazioni (Anap 
Confartigianato, Anpa Confagricoltura, 
Anp Cia, 50ePiù Confcommercio, Cna 
Pensionati, Federpensionati Coldiretti, 
Fipac Confesercenti, Fnpa Casartigiani).

“Anziani attivi, ma cresce il disagio”, 
questo il titolo dell’evento, occasione in 
cui le 8 sigle dei pensionati del lavoro 
autonomo hanno presentato uno studio 
condotto dal CER, il Centro europeo 
ricerche, in cui sono stati messi a 
nudo tutti i limiti del meccanismo di 
rivalutazione delle pensioni, un sistema 
penalizzante anche e soprattutto per le 
pensioni più basse.

Al centro dello studio, poi, l’iniquità 
del sistema di tassazione che finisce 
per gravare sui pensionati in modo più 
pesante rispetto ai lavoratori dipendenti 

di pari reddito. Un esempio? In base 
ai calcoli del CER un pensionato 
con un imponibile annuo di 15 mila 
euro viene gravato da un’imposta 
personale maggiore di circa 100 euro 
al mese rispetto ad un dipendente di 
pari reddito. Ma non solo. Lo studio 
dimostra come, per le pensioni medio 
basse, al netto del prelievo fiscale, negli 
ultimi cinque anni ci sia stato un calo 
del reddito reale di 70 euro al mese.
Il potere d’acquisto sarebbe infatti 
calato del 3% per le pensioni di mille 
euro al mese e del 4% per quelle di € 
1.500,00 a causa del drenaggio fiscale. 
Per le pensioni superiori la perdita 
raggiungerebbe l’8-9% a causa della 
parziale indicizzazione che si va a 
sommare al prelievo fiscale.
Giancarlo Pallanti, Portavoce del 

CUPLA e Presidente nazionale di CNA 
Pensionati, ha avanzato, nel corso della 
sua relazione, 4 proposte.

La prima, la più importante, è stata 
quella di estendere il bonus Irpef di 
80 euro anche ai pensionati con un 
reddito imponibile compreso tra 6,5 
e 10 mila euro. Per coloro con un 
reddito compreso tra 10 e 12 mila 
euro il godimento sarebbe parziale e 
progressivamente decrescente.
Il costo finanziario del provvedimento 
sarebbe pari a 2,6 miliardi e 
coinvolgerebbe 3,2 milioni di pensionati 
che riceverebbero un beneficio medio 
annuo di € 810,00. Un’ipotesi, questa, a 
cui il Ministro ha subito replicato: “Non 
abbiamo all’ordine del giorno gli 80 euro 
sulle pensioni ma stiamo studiando un 
meccanismo per sostenere gli assegni 

CUPLA al Governo: tasse e 
indicizzazione iniqua pesano sui 
pensionati più in difficoltà
a cura di Angiolino Guzzo
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e lo faremo nella prossima Legge di 
Bilancio”. 
Oltre agli 80 euro, il CUPLA ha chiesto 
di utilizzare in futuro un indice dei 
prezzi che rifletta maggiormente le 
caratteristiche del paniere di spesa 
dei consumatori poveri, in cui cioè sia 
adeguatamente ampio il peso di beni 
alimentari, energetici e sanitari e anche 
di definire e condividere un sistema di 
perequazione delle pensioni stabile e in 
grado di garantire un potere d’acquisto 
delle pensioni adeguato nel tempo.
Una necessità anche questa 
riconosciuta dal Ministro Poletti che ha 
promesso al CUPLA: “Ragioneremo 
insieme. Si tratta di una normativa 
stratificata nel tempo che però va 
rivista”.
Ultima proposta del Comitato Unitario 
del Lavoro Autonomo, infine, è stata 
quella di adeguare gradualmente agli 
standard europei gli importi minimi 
delle pensioni italiane. Il Comitato per 
i Diritti Sociali del Consiglio europeo 
ha denunciato infatti la violazione in 

Italia della Carta Sociale Europea: i 
minimi pensionistici non devono essere 
inferiori al 40% del reddito medio 
nazionale, € 650,00, anziché € 502,00, 
come ammontano attualmente le 
pensioni minime. Un gap che potrebbe 
essere colmato dal governo con gli 
interventi annunciati da Poletti sulle 
pensioni più basse.
Il Ministro ha poi elogiato lo studio 
del CER- CUPLA e lo sforzo delle 
8 organizzazioni di avanzare delle 
proposte congiunte. “Con il vostro 
lavoro ci avete dato una mano corposa. 
Prendo oggi l’impegno che il confronto 
tra di noi continuerà in futuro, perché 
quando si cerca un obiettivo comune 
lavorando insieme il risultato è migliore. 
Voi costituite un nucleo significativo 
della società, siete associazioni 
importanti e rappresentate i pensionati 
del lavoro autonomo, possiamo quindi 
provare a ragionare insieme per 
trovare risposte efficaci ed efficienti 
ai problemi reali che avete affrontato 
oggi”. Con un sostanziale “arrivederci 
a presto”, quindi, il ministro del Lavoro 

ha chiuso il convegno esprimendo 
“apprezzamento” per i contenuti della 
relazione e per “il tono, moderato, 
propositivo, senza le asprezze delle 
rivendicazioni”.
Ha precisato, poi, che “il tema delle 
pensioni va inserito in un disegno 
complessivo”: deve tener conto del 
quadro europeo e delle necessità di 
promuovere una crescita robusta, che 
possa infondere fiducia nei cittadini e 
avere effetti benefici sugli investimenti 
e sui consumi. “Posso assicurarvi, però, 
che finalmente questo Governo non 
andrà a prendere soldi ai pensionati 
com’è stato fatto in passato ogni volta 
che ce ne fosse bisogno. Il nostro 
obiettivo – ha concluso - anzi, è quello 
di assicurare una maggiore equità, 
aiutare chi sta peggio”.
Le decisioni deliberate 
successivamente dal Governo, facenti 
parte della legge finanziaria attualmente 
in discussione al Parlamento, vanno 
nella direzione degli impegni presi dal 
Ministro, c’è da augurarsi che non 
vengano stravolte dal voto finale.
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Sofia SGR: 
la finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 

In questo numero vogliamo analizzare 
l’andamento delle elezioni americane 
del 04 novembre che, dopo la Brexit, 
hanno segnato l’ennesima “sorpresa” 
con buona pace di sondaggisti e 
opinionisti.
Ovviamente lo faremo a modo nostro 
rimanendo totalmente estranei da 
valutazioni legate alla politica spicciola 
o alla personalità dei candidati, 
elementi non così significativi nella 
nostra ottica, ma utilizzeremo il risultato 
delle elezioni per dare una chiave 
interpretativa legata a possibili scenari 
globali macro economici e finanziari.

Facendo un passo indietro, gli ultimi 
10-15 anni sono stati caratterizzati da 
uno contesto macroeconomico legato 
alla forte globalizzazione e allo sviluppo 
importante della tecnologia, due 
elementi che hanno creato un ambiente 
strutturalmente senza inflazione.
In un contesto simile la risposta 
più facile alle varie crisi che si sono 
succedute (su tutte il fallimento della 
Lehman e la grave crisi di fiducia 
dell’area euro) è stata la riduzione 
continua dei tassi di interesse, che si 
sono portati in tutto il mondo a livelli 
molto bassi se non addirittura negativi, 
malgrado una crescita economica 
mondiale che si è assestata in questi 
anni sopra al 3% annuo.
Tutto ciò ha smentito il ciclo classico 
che ha sempre visto accompagnare 
una risalita del PIL mondiale con 

un aumento dei prezzi delle materie 
prime, una ricomparsa dell’inflazione e 
quindi una risalita progressiva dei tassi 
d’interesse.

La situazione negli ultimi mesi ha 
visto il prezzo delle commodities 
iniziare una risalita, le tendenze 
politiche focalizzarsi su un ritorno al 
manifatturiero interno che può garantire 
una minore disuguaglianza sociale, le 
Banche centrali schierate a sostegno 
dell’economia ma con l’intento di 
irripidire le curve in virtù del fatto che 
si iniziano a vedere gli effetti negativi 
su molti settori di tassi d’interesse a 

lungo termine troppo bassi per troppo 
tempo. Infine la Fed è pronta anche ad 
un rialzo dei tassi a breve che faccia da 
nuovo elemento guida per le economie 
mondiali.

La domanda di fondo dei prossimi 
anni sarà questa: si riuscirà comunque 
a mantenere buoni livelli di crescita 
globale uscendo dal tunnel dei tassi 
troppo bassi? Dal punto di vista 
prettamente finanziario le giornate 
borsistiche del 24 giugno (post Brexit) 
e del 05 novembre (post Trump) hanno 
riassunto in sé le paure e le speranze 
insite nella domanda sopra formulata.
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contrattazione del 05 novembre lo 
spettro paventato della recessione 
americana causata dalle future 
politiche di Trump ha di fatto scatenato 
il panico con conseguente crollo 
dei listini azionari, crollo del dollaro, 
ridiscesa ulteriore dei tassi d’interesse, 
mentre  nelle ore e giornate successive 
i flussi più razionali hanno consentito 
un balzo vigoroso di dollaro e tassi, un 
buon recupero delle borse sulla scia 
di una forte rotazione settoriale che è 
andata a premiare i settori più sensibili 
ai tassi e al prezzo delle materie prime 
quali il settore bancario, assicurativo 
e delle risorse di base e a penalizzare 
l’alimentare, il settore delle utilities e 
dei tecnologici.

Gli scenari di fondo non cambiano 
mai velocemente ma può farlo la 
percezione di guadagno dei money 
manager di fronte a valutazioni 
aziendali e settoriali gonfiate da 10 
anni di scenario univoco con multipli 
stratosferici come ad esempio quelli a 
cui quota la Aneuhser Bush (azienda 

della birra e diventata la seconda 
corporation più capitalizzata dell’area 
euro) rispetto ai multipli ai minimi 
termini di Unicredit o Generali. In 
questo senso vedremo nei prossimi 
mesi se le elezioni americane saranno 
un vero “turning point” strategico 

di scenario economico finanziario, 
e soprattutto si capiranno quali 
potrebbero essere nel medio termine 
gli effetti  di “Brexit” e “Trump” : 
Recessione o Rotazione.
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

Unione Sanità e 
benessere
SISTEMA TS
Gli odontotecnici non sono tenuti 
all’invio dei dati sanitari. Con riferimento 
all’eventuale impatto sulla categoria 
degli odontotecnici dell’obbligo di 
trasmissione dei dati relativi alle 
spese sanitarie tramite il sistema TS, 
si riportano i chiarimenti forniti al 
riguardo dalle Direzioni Politiche Fiscali 
di CNA e Confartigianato Imprese. 
Con l’emanazione di due specifici 
decreti, il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze ha ampliato la platea 
dei soggetti tenuti a trasmettere al 
Sistema Tessera Sanitaria i dati relativi 
alle spese sanitarie del 2016, utili per 
l’elaborazione della dichiarazione dei 
redditi precompilata. Tra i soggetti 
individuati all’invio dei dati al sistema 
TS rientrano quelli in possesso 
dell’autorizzazione rilasciata dagli enti 
preposti ai sensi degli articoli 8-ter del 
D. Lgs. n. 502/1992 e 70, comma 2, 
del D. Lgs. n. 193/2006.Solo i soggetti 
autorizzati dagli enti preposti richiamati 
dalle citate norme sono tenuti ad 
attivarsi entro il 30 settembre 2016 
per richiedere, tramite le specifiche 
funzionalità del Sistema Tessera 
Sanitaria, le necessarie credenziali di 
accesso al sistema che consentiranno 
l’invio dei dati sanitari entro il termine 
attualmente stabilito del 31 gennaio 
2017. Pertanto, gli odontotecnici non 
rientrano tra i soggetti tenuti all’invio 
dei dati sanitari e, dunque non hanno 
l’obbligo di accreditarsi al Sistema 
Tessera Sanitaria entro il prossimo 30 
settembre, dal momento che non sono 
espressamente richiamati nei predetti 
decreti per l’assenza della prescritta 
autorizzazione all’esercizio della propria 
prestazione professionale.

Tatuaggi e piercing
Da alcuni mesi è obbligatoria anche 
in Piemonte la formazione per gli 
esercenti l’attività di tatuaggio, piercing 
e trucco permanente: la Giunta 
Regionale, infatti, ha approvato con 
delibera la “Disciplina regionale dei 
corsi di formazione sui rischi sanitari 
delle attività di tatuaggio, piercing e 
trucco permanente”. Negli ultimi anni 
si è assistito anche in Piemonte alla 

notevole diffusione delle pratiche del 
tatuaggio e del piercing e numerosi 
studi epidemiologici hanno dimostrato 
il rischio di trasmissione di infezione 
soprattutto laddove si utilizzano aghi 
taglienti. La Regione Piemonte già nel 
2003 si era dotata di una normativa 
in materia che fornisce indicazioni 
tecnico-sanitarie per l’esecuzione 
dell’attività di tatuaggio e piercing. A 
livello nazionale, però, non esiste una 
normativa che disciplini espressamente 
la figura professionale dell’operatore 
di tatuaggio e piercing, e il Ministero 
della Salute ha emanato indicazioni 
operative a salvaguardia della salute 
pubblica, demandando alle Regioni la 
promozione di specifiche iniziative volte 
all’organizzazione di corsi di formazione 
obbligatori per gli esercenti le attività di 
tatuaggio e piercing. Prevedendo una 
specifica formazione obbligatoria che 
garantisca la salute degli utenti. Grazie 
al provvedimento approvato a luglio, il 
Piemonte vincola finalmente l’esercizio 
dell’attività di tatuatori, operatori di 
piercing e trucco permanente a percorsi 
formativi obbligatori, erogati dagli enti 
formativi accreditati dalla Regione. I 
corsi sono tenuti da personale medico 
e da figure con esperienza in materie 
tecniche e giuridiche e si propongono 
di trasmettere le competenze 
necessarie a prevenire i rischi sanitari e 
le infezioni legate a queste attività con 
lezioni sull’anatomia umana, il primo 
soccorso, il corretto utilizzo di prodotti, 
la disinfezione e sterilizzazione degli 
strumenti e dei locali di lavoro. Questo 
provvedimento è indubbiamente un 
passo avanti importante nel garantire 
la sicurezza delle tante persone che 
si rivolgono all’arte del tatuaggio. 
La Delibera prevede un percorso 
formativo obbligatorio sia per quanti 
già eseguono prestazioni di tatuaggio, 
piercing e trucco permanente (in via 
esclusiva o complementari ad altre 
attività), sia per coloro che intendono 
avviare tali attività, finalizzato ad 
acquisire adeguate conoscenze 
sotto i profili igienico-sanitari e di 
prevenzione. Il percorso prevede 
94 ore totali (comprensive di esame 
finale) suddivise in 4 moduli (coloro 
che svolgono l’attività da almeno due 
anni hanno l’obbligo di frequenza 
del solo 4° modulo, la frequenza 
complessiva è invece obbligatoria per 
coloro che devono avviare l’attività): il 

possesso dell’attestato di frequenza 
con profitto al corso è, condizione 
necessaria per l’apertura di nuove 
attività. Il corso prevede come docenti 
medici, chimici, infermieri, tecnici 
della prevenzione, esperti in materie 
giuridiche e operatori Arpa. Tra gli 
argomenti di studio: anatomia e 
fisiologia della pelle, prevenzione delle 
malattie infettive (Hiv, epatite virale), 
sterilizzazione, disinfezione, rischi per 
la salute (reazioni avverse, allergie), 
requisiti igienico-sanitari dei locali e 
delle attrezzature, normative europee, 
nazionali e regionali, aspetti medico-
legali, smaltimento dei rifiuti. Il percorso 
formativo non è obbligatorio per coloro 
che effettuano esclusivamente la 
foratura del lobo dell’orecchio (anche 
come prestazione complementare 
alle attività di farmacia, parafarmacia 
e di vendita di monili o di oggetti 
preziosi) e non abilita ad effettuare 
attività di piercing su parti anatomiche 
la cui funzionalità potrebbe essere 
compromessa.

CNA FITA Autotrasporti
Autotrasporto, i tagli indiscriminati 
proposti da Legambiente sono un 
Boomerang: Una sparata quella 
di Legambiente che propone 
l’eliminazione di ogni “sussidio” per 
l’autotrasporto in conto terzi forse 
concepita come un utile assist al 
ministro Delrio per stringere i cordoni 
della borsa e tradire così le intese 
siglate lo scorso anno tra il Ministero 
dei Trasporti e le associazioni di 
rappresentanza, a valere per un 
triennio. Una proposta pessima nel 
metodo, ridicola e disinformata nel 
merito. Come CNA Fita ha commentato 
Cinzia Franchini, Presidente nazionale 
dell’associazione - abbiamo più 
volte aperto al dialogo anche con 
le associazioni ambientaliste a tra 
queste Legambiente condividendone 
l’ambizione di rendere la mobilità 
delle merci e delle persone più 
sostenibile. La nostra associazione 
si è mostrata spesso capace di 
proposte innovative finalizzate a 
razionalizzare gli incentivi economici; 
una fra tutte quella di trasformare i 
rimborsi sui pedaggi autostradali in 
sconti direttamente al telepass, non 
più a carico del contribuente bensì a 
spese dei concessionari. Sconti non 
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gomma, modalità prevalente in Italia, il 
trasporto in conto terzi che garantisce 
la migliore efficienza nel load factor e 
quindi nella sostenibilità del trasporto. 
Proporre invece, come fa Legambiente, 
tagli indiscriminati, generalizzati ed 
evidentemente disinformati, non solo è 
pericoloso ma potrebbe rappresentare 
un dannoso boomerang che come 
risultato pratico avrebbe unicamente la 
sostituzione della gomma italiana con 
quella dell’est Europa. Mi sorprende, 
oggi, il pressappochismo della 
proposta. L’associazione ambientalista 
confonde i sussidi nazionali con 
rimborsi, quelli delle accise, stabiliti 
da una direttiva europea che semmai 
mira e tenta l’armonizzazione del costo 
del gasolio professionale tra i paesi 
membri dell’Unione Europea. Inoltre 
attribuire all’autotrasporto in conto 
terzi l’esclusivo drenaggio di 3 miliardi 
(dato che a noi risulta enormemente 
sovrastimato) alla voce accise non 
solo è terrorismo ambientalista ma 
anche una affermazione cialtrona 
perché Legambiente sa bene che in 
quel paniere è compreso il Trasporto 
Pubblico Locale e il trasporto in 
conto proprio. Voci, queste ultime, 
che incidono per quasi la metà. 
Legalmente finge quindi di non 
conoscere il valore di un trasporto 
professionale in conto terzi che per 
vocazione tende a razionalizzare i 
suoi carichi e così facendo i suoi 
costi operativi e soprattutto sembra 
dimenticare come proprio a partire 
dalla scorso anno le associazioni di 
rappresentanza di questo settore 
abbiano rinunciato a tutti i rimborsi 
per gli autocarri Euro1 e Euro 2 
intraprendendo così anche l’implicita 
relazione tra rimborso e il rinnovo del 
parco veicolare circolante in chiave 
ambientale. Tutto ciò in un momento 
drammatico dove la pressione di più 
fattori, come la perdurante congiuntura 
economica negativa, il dumping sociale 
e la concorrenza sleale da parte di 
aziende dell’est Europa, costi operativi 
(gasolio, assicurazioni, pedaggi 
autostradali) ben oltre la media europea 
sta falcidiando, anno dopo anno da 
almeno 10 anni, le nostre imprese, 
grandi, medie e piccole. Con queste 
affermazioni forse si vuole fornire il 
giusto alibi ad un Esecutivo a caccia 
di nuove risorse economiche senza 
però comprendere come colpire in 
questo modo l’autotrasporto italiano 
non renderebbe un favore al Paese, 
alla sua logistica e alla sua efficienza 
per non parlare della sicurezza e 
del valore di tante imprese artigiane 
che hanno garantito, nel tempo, 
flessibilità e professionalità. CNA 
Fita ha mostrato autocritica sapendo 

mettersi in discussione là dove 
spesso, da sola, ha indicato riforme 
necessarie per tagliare costi e strutture 
inefficienti pagati dalla categoria 
come dal contribuente, vedasi l’Albo 
dell’Autotrasporto. Ha mostrato 
coraggio nel sapersi contrapporre alle 
lobby dei concessionari autostradali 
e dei formatori chiedendo di tagliare 
i rimborsi di pedaggi che la stessa 
Autorità dei Trasporti insieme alla Corte 
dei Conti hanno decretato come iniqui 
e che anno dopo anno sono aumentati 
ben oltre la crescita economica del 
Paese. Se il ministro Delrio, il Governo 
e magari anche Legambiente sono 
così interessati a recuperare risorse 
siamo disponibili a consigliare dove 
l’autotrasporto e il Paese tutto hanno 
interesse a recuperare efficienza. 
Per tutte le motivazioni elencate (ne 
mancano molte altre) mi auguro che 
questo modo superficiale, per slogan, 
di trattare questioni complesse non 
solo non venga recepito ma rispedito 
al mittente e magari si recuperi il senso 
profondo e politico di un confronto tra 
le parti in gioco.

CNA Artistico
Eccellenza italiana. Bene il bonus 
studenti. Confermarlo e ampliarlo 
anche per il 2017

È andato molto bene il bonus per 
l’acquisto degli strumenti musicali, 
previsto dalla Legge di Stabilità. In 
soli 4 mesi, ne hanno usufruito 8.319 
studenti di Conservatorio o Istituti 
parificati, il 46% degli aventi diritto, 
per un totale di 7,5 milioni di euro, 
quasi la metà dei 15 milioni messi a 
disposizione. Ora si tratta di allargare 
la platea, innalzare il tetto oltre la 
soglia dei mille euro, parametrandolo 
all’acquisto dello strumento, 
sostenendo così un’eccellenza del 
Made in Italy, apprezzata in tutto il 
mondo, ma sfiancata dalla concorrenza 
straniera a basso costo (e bassa 
qualità) e dalla contraffazione. È 
la proposta avanzata da CNA, nel 
corso del convegno organizzato 
nella Biblioteca del Senato intitolato 
“Strumenti musicali - Un’eccellenza 
dell’artigianato artistico italiano”, a 
cui hanno partecipato, tra gli altri, 
il sottosegretario al ministero dello 
Sviluppo economico, Antonio Gentile, 
l’onorevole Raffaello Vignali, segretario 
dell’ufficio di presidenza della Camera 
e il vice presidente nazionale della 
CNA, Fausto Cacciatori. Nel corso del 
convegno è stata presentata la ricerca, 
condotta per la CNA dal Cersi, Centro 

di ricerca per lo sviluppo imprenditoriale 
dell’Università Cattolica. Con 1021 
imprese attive nella produzione di 
strumenti musicali, quasi 2500 addetti 
diretti e un valore delle esportazioni di 
circa 116 milioni di euro (dati Registro 
delle Imprese e Istat aggiornati al 
2015), l’Italia svolge un ruolo di primo 
piano nel mercato internazionale 
degli strumenti contemporanei. Nono 
Paese al mondo nel commercio 
internazionale con una quota del 
2,12% (dati Itc - International Trade 
Commerce), l’Italia è lontanissima da 
un colosso come la Cina (oltre il 27% 
del mercato è appannaggio di Pechino) 
e distanziata notevolmente anche da 
Usa (12,49%), Germania (10,46%), 
Giappone (9,14%), Indonesia (9,13%). 
Questo risultato, però, è fuorviante. 
I numeri dell’’Itc non distinguono tra 
prodotti artigianali e industriali. Sarebbe 
come mettere sullo stesso piano una 
Ferrari e una Tata Nano. Il nostro Paese 
non è specializzato nella produzione 
di un numero ristretto di strumenti, 
ma è un esportatore stimato a livello 
internazionale di tutte le principali 
famiglie di strumenti musicali. Anche i 
destinatari non sono concentrati. I flussi 
commerciali vengono indirizzati dalla 
qualità. Sono intenditori e appassionati 
di tutto il mondo a puntare sugli 
strumenti tricolori e a sceglierli, sia pure 
con qualche sacrificio, perché i prodotti 
di qualità hanno bisogno di materia 
prima eccellente e di centinaia di ore 
di lavoro qualificato. I produttori italiani 
di strumenti musicali hanno sofferto 
fortemente la crisi: tra il 2011 e il 2015 
l’export tricolore ha lasciato sul terreno 
oltre un quinto del suo controvalore, per 
la precisione il 21,78%. La quota del 
nostro Paese sul commercio globale 
si è ridotta dal 2,6 al 2,12%, calando 
da 168 a 132 milioni di dollari Usa. Ma 
la produzione di strumenti musicali 
di alta qualità nel nostro Paese è in 
grado di resistere indenne al combinato 
disposto della crisi persistente dei 
consumi interni, del progressivo 
appannamento del commercio 
internazionale e della concorrenza, 
anche sleale? Il bonus riconosciuto 
agli studenti dei conservatori e degli 
istituti musicali pareggiati sull’acquisto 
di strumenti musicali, introdotto dalla 
Legge di Stabilità 2016, secondo la 
CNA è stata una grande intuizione 
che si è trasformata in un grande 
successo. Il governo finanzi “anche 
per il 2017” il bonus, chiede il 
vicepresidente nazionale CNA, Fausto 



Cacciatori, intervistato dall’agenzia 
Dire. “In quattro mesi sono state 
utilizzate il 50% delle risorse messe 
a disposizione – dice Cacciatori -. Il 
bonus risponde da un lato alla necessità 
di famiglie che hanno figli che studiano 
in conservatorio e consente loro di 
affrontare l’acquisto di uno strumento 
con qualche vantaggio economico e 
dall’altro è un importante strumento per 
le nostre imprese artigiane di piccole 
dimensioni che operano in questo 
settore e che fanno riferimento ad 
ambiti territoriali ben definiti”. Quindi, 
conclude, “un rifinanziamento per il 
2017 non potrebbe che essere accolto 
con grande soddisfazione, anche 
rivedendo il meccanismo di erogazione 
di questo contributo”. Intanto, restano 
a disposizione dei giovani ancora nove 
milioni di euro e il sottosegretario al 
Ministero dello Sviluppo Economico, 
senatore Antonio Gentile, si è dichiarato 
favorevole all’iniziativa di proporre lo 
stanziamento di ulteriori 15 milioni di 
euro all’interno della Legge di Stabilità 
2017, per consentire anche agli studenti 
dei licei musicali di poter usufruire 

del Bonus. “Per quanto riguarda il 
mondo dell’artigianato della liuteria 
verrà confermato con misure diverse 
il bonus per gli strumenti musicali che 
verrà allargato non solo agli studenti 
di conservatorio ma anche ai corsi 
pre accademici e agli studenti dei licei 
musicali. È un’operazione di aiuto allo 
studio – conclude l’on. Vignali - che 
allo stesso tempo fa bene ai nostri 
produttori.

CNA Installazione 
Impianti
Revisione DM 37/2008 Le Associazioni 
degli installatori hanno chiesto al 
Ministro Calenda un intervento di 
modifica complessivo e non ritocchi 
parziali e di parte CNA Installazione 
Impianti, assieme alle altre associazioni 
degli installatori, hanno scritto al 
Ministro dello Sviluppo Economico 
Carlo Calenda, chiedendo l’apertura di 
un tavolo di confronto per la revisione 
del DM 37/08. Nella nota, CNA 
Installazione Impianti, Confartigianato 
Impianti ed ASSISTAL sostengono 
che “pur condividendo la necessità di 
aggiornare ed adeguare la normativa 

in materia di installazione di impianti 
negli edifici, non possano non essere 
esternate la preoccupazione in merito 
ad interventi di modifica parziali che 
non risolverebbero le criticità che 
si vorrebbero superare. A giudizio 
delle associazioni degli installatori 
sarebbe infatti opportuno un intervento 
complessivo sulla materia che rendesse 
la norma più adeguata alla necessità 
di garantire la sicurezza degli impianti 
e dei cittadini: L’opera di revisione 
del decreto affinché possa essere 
efficace, deve però coinvolgere tutti 
i soggetti interessati, installatori 
in primis, e non limitarsi ad una 
semplice ‘manutenzione’ dell’esistente 
con modifiche occasionali e che 
riguardino solo una parte del decreto in 
questione. CNA Installazione Impianti, 
Confartigianato Impianti ed ASSISTAL 
hanno chiesto al Ministro Calenda 
di considerare l’opportunità di una 
revisione complessiva del DM 37/08 
e di aprire un tavolo di confronto con 
tutti gli attori della filiera in modo da 
avere quella pluralità di opinioni che 
consenta, nel caso, l’elaborazione di 
un nuovo testo del decreto che possa 
essere il più possibile condiviso.
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Uno strumento in più per la crescita 
del lavoro nell’artigianato e nelle P.M.I.
a cura di Luca Guzzo 

In collaborazione con: Cooperjob e 
CNA Biella hanno siglato lo scorso 19 
Ottobre un accordo di collaborazione 
che permetterà alle imprese artigiane 
e a tutte le micro e piccole imprese 
di accedere con semplicità a uno 
strumento di reclutamento aziendale 
abitualmente utilizzato da imprese 
più grandi e strutturate: il “lavoro 
somministrato”, servizio di fornitura 
professionale di manodopera a 
tempo determinato che vede coinvolti 
l’Agenzia per il lavoro fornitrice, 
l’Azienda cliente e il Lavoratore. 
Cooperjob Spa è dal 2015 l’Agenzia 
per il Lavoro del Gruppo Cooperativo 
CGM (Consorzio Gino Mattarelli) e 
rappresenta la più grande rete italiana 
d’imprese sociali, costituita da 70 
consorzi territoriali in tutte le regioni 
e 884 cooperative. Per acquisire 
reputazione sui diversi territori, CGM 
trasmette Cooperjob attraverso la 
rete consortile; sul biellese opera 
per mezzo del Consorzio Sociale Il 
Filo da Tessere, realtà con una solida 
e forte identità per l’erogazione ai 
servizi alla persona, all’integrazione 
lavorativa e sociale di soggetti e 
accreditato nell’ambito delle politiche 
attive del lavoro. L’accordo raggiunto 
si pone all’interno di un quadro più 
generale di positivi rapporti tra le sigle 
sindacali tra CNA e Confcooperative 
Piemonte Nord. L’Agenzia seleziona, 
assume e retribuisce il lavoratore, 
che fornisce la sua prestazione 
nell’interesse dell’Azienda cliente. 
La somministrazione a tempo 

determinato è disciplinata dal 
decreto 276/03, che ha ampliato 
le causali e le modalità d’impiego, 
rendendo questo istituto più fruibile 
e accessibile da parte delle aziende. 
La somministrazione rappresenta uno 
strumento flessibile e, al tempo stesso, 
una soluzione che solleva l’azienda 
dagli oneri dell’assunzione e dalle 
problematiche legate alla gestione del 
personale (ad esempio le assenze per 
malattia), che vengono gestite in toto 
dall’Agenzia per il lavoro. Il contratto 
di somministrazione inoltre può essere 
prorogato fino a 6 volte, nel caso 
emergano particolari esigenze aziendali 
e con il consenso del lavoratore. Grazie 

a questo accordo, CNA Biella intende 
mettere a disposizione delle proprie 
imprese associate uno strumento che 
consente numerosi vantaggi nel campo 
della ricerca, selezione e rapporto con il 
personale dipendente:
La flessibilità
Dimensionamento personale diretto 
finalizzato all’ottimizzazione aziendale 
e somministrazione per rispondere 
prontamente a commesse/ordini/
stagionalità/picchi produttivi.
Il Risparmio
Ricerca e selezione, inserimento, 
svolgimento, termine rapporto, 
incombenze amministrative e fiscali, 
formazione, assenteismo, ecc. con 
costi certi e prevedibili a priori.
Economia
Di scala (dimensionamento /saturazione 
produttiva e costo medio unitario 
certo e stabilità secondo mercato di 
riferimento);
di scopo (ampliamento prodotto / 
servizio con stessi fattori produttivi 
senza dimensionamento ulteriore 
diretto);
produttività, efficienza produttiva, 
competitività dell’impresa con costi 
certi;
Finanziario.
Posticipo dei pagamenti e/o 
allineamento con i propri incassi e 
ottimizzazione del circolante/equilibrio 
finanziario dell’impresa. Le imprese 
interessate possono contattare l’ufficio 
Paghe della nostra Associazione, 
oppure gli uffici di Biella di Cooperjob 
siti in via Tripoli 24 a Biella.
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Il desiderio
di realizzare il tuo sogno...
a cura di Elena Ferrero

Sara ha 31 anni, ma un curriculum da 
manager affermato e delle competenze, 
che pochi come lei, possono vantare 
di aver acquisito direttamente sul 
campo, attestate anche da prestigiosi 
riconoscimenti, quale quello di 
Giovane Talento under 35 nel campo 
dell’innovazione e del Cavalierato 
giovanile conferitoLe nel 2012 dalla 
Provincia di Biella.

Il suo percorso non Le si è palesato 
subito innanzi, ma si è invece, 
manifestato con un’innumerevole 
serie di bivi, che le sono serviti per 
meglio comprendere ciò che realmente 
desiderava fare. Dopo gli studi all’ITI si 
iscrive alla Scuola Superiore di Grafica, 
Moda e Design di Lecco, ma i dubbi 
come stilista iniziano a sorgerle quando 
per presentare un abito, la dedizione 
maggiore la pone nell’allestimento della 
sala e nella scelta della location.
Il passo successivo è quindi il corso 
da Industrial Designer del Politecnico 
di Torino, dove impara tra le altre cose, 
a strutturare progetti e a stendere 

crono programmi e statistiche per 
portarli a termine. Un corso da Esperto 
Glocale, completerà il suo percorso, 
con studi sulla sostenibilità dei 
prodotti, la progettazione creativa, e 
facendole comprendere l’importanza 
della promozione a livello locale e della 
collaborazione con professionisti e 
aziende del territorio.
é però casualmente ad un mercatino, 
che il suo profilo viene scoperto.
Mentre presenta e commercializza 
abiti ottenuti con tecniche artigianali, 
dal riuso di scarti tessili, viene a 
conoscenza di una ricerca per Visual 
Merchandiser per un’importante 
azienda torinese. Dall’assunzione alla 
realizzazione il passo è breve, l’azienda 
apprezza sin da subito le sue capacità 
e Le affida la gestione di una catena 
di negozi di complemento d’arredo 
la “Maisondeflo”, deve individuarne 
le collezioni, pianificarne le vendite, 
gestirne la logistica e coordinarne il 
personale.
Tutto funziona per il meglio, non senza 
stress e fatiche, e su richiesta dei clienti 
sempre più soddisfatti, nasce l’idea di 
aprire uno studio di architettura per far 
fronte alle continue richieste di idee.
Inizia anche la collaborazione con 

alcune banche e da qui cantieri sempre 
più lontani, Milano, Bologna, Roma.
Il servizio di progettazione e 
ristrutturazione “Chiavi in mano” dà 
a Sara la possibilità di incontrare 
numerosi professionisti, che affronta 
sempre con l’umiltà ed un’innata 
capacità di ascolto. Che siano architetti, 
ingegneri, artigiani, da tutti c’è qualcosa 
da imparare.
Presto questo suo atteggiamento l’aiuta 
ad essere apprezzata e stimata in un 
mondo prettamente maschile e nessuno 
teme più nemmeno la sua giovane età, 
prima tra tutti proprio lei!

Ora Sara è pronta ed è così che nel 
2014 decide di fare il grande passo e 
mettersi in proprio. Arreda con Sara la 
Sua azienda nasce come uno di quei 
progetti che così bene ha imparato a 
gestire, con obiettivi, e scadenze, pro 
e contro e non senza difficoltà, ma con 
tanta pazienza e spirito d’entusiasmo. 
Ancora una volta Sara si mette 
all’ascolto, ma questa volta dei Suoi 
clienti, per consigliarli e pensare con 
loro la casa dei sogni, o anche solo per 
organizzarne al meglio importanti tappe 
della vita, matrimoni, battesimi.

Il suo item è: “La tua casa sei tu”, Sara 
ci chiede di raccontarle di noi per poter 
entrare con discrezione nella nostra 
quotidianità, sottovoce, chiedendo 
quasi permesso per comprendere al 
meglio le nostre necessità e realizzare 
così gli spazi dei nostri sogni facendoci 
spendere il meno possibile, ma con una 
sola speranza quella ancora una volta, 
di saper fare centro!

Via Vercellotto, 246 - 13836 Cossato (BI)
tel 340 1088020
info@arredaconsara.com
www.arredaconsara.com






